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(Atti adottati a norma del titolo V del trattato sull’Unione europea)

AZIONE COMUNE DEL CONSIGLIO
del 12 luglio 2002

sul contributo dell’Unione europea alla lotta contro l’accumulazione e la diffusione destabilizzanti
di armi portatili e di armi leggere e che abroga l’azione comune 1999/34/PESC

(2002/589/PESC)

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato sull’Unione europea, in particolare l’articolo 14,

considerando quanto segue:

(1) Il 17 dicembre 1998 il Consiglio ha adottato l’azione
comune 1999/34/PESC sul contributo dell’Unione
europea alla lotta contro l’accumulazione e la diffusione
destabilizzanti di armi portatili e di armi leggere (1).

(2) Nella relazione del gruppo di esperti governativi sulle
armi leggere si riconosce che le munizioni costituiscono
motivo di preoccupazione nei conflitti in cui si fa ricorso
ad armi portatili e armi leggere.

(3) Una nuova azione comune dovrebbe essere adottata per
comprendere, se del caso, le munizioni delle armi porta-
tili e delle armi leggere e l’azione comune 1999/34/PESC
dovrebbe di conseguenza essere abrogata,

HA ADOTTATO LA SEGUENTE AZIONE COMUNE:

Articolo 1

1. La presente azione comune è volta:

— a contrastare l’accumulazione e la diffusione destabilizzanti
di armi leggere e a contribuire a porvi termine,

— a contribuire a ridurre le accumulazioni esistenti di siffatte
armi e delle relative munizioni a livelli compatibili con le
legittime esigenze di sicurezza dei paesi e

— a contribuire a risolvere i problemi provocati da tali accu-
muli.

2. La presente azione comune contiene i seguenti elementi:

— raggiungimento di un consenso sui principi e sulle misure
di cui al titolo I,

— apporto di un contributo articolato come indicato al titolo
II.

3. La presente azione comune si applica alle armi elencate in
allegato.

TITOLO I

Principi inerenti agli aspetti della prevenzione e della
reazione

Articolo 2

L’Unione intensifica il suo impegno per raggiungere un
consenso, nelle competenti sedi regionali e internazionali (quali
le Nazioni Unite e l’OSCE), e fra gli Stati interessati, sui principi
e sulle misure stabiliti all’articolo 3 e su quelli stabiliti agli arti-
coli 4 e 5 quale base per approcci regionali e apportatori di
progressivi contributi al problema e, se opportuno, per stru-
menti globali internazionali in materia di armi leggere.

Articolo 3

Nel perseguire gli obiettivi di cui all’articolo 1 l’Unione europea
mira al raggiungimento di un consenso nell’ambito delle
competenti sedi internazionali, e se del caso in un contesto
regionale, per l’attuazione dei seguenti principi e misure volti a
prevenire l’ulteriore accumulazione destabilizzante di armi
leggere:

a) impegno di tutti i paesi a importare o a detenere armi
leggere soltanto per legittime esigenze di sicurezza a un
livello commisurato alle stesse nonché alle esigenze legittime
di autodifesa, inclusa la capacità di partecipare alle opera-
zioni di mantenimento della pace delle Nazioni Unite;

b) impegno dei paesi esportatori a fornire armi leggere soltanto
a governi (direttamente o attraverso organi muniti di rego-
lare licenza autorizzati all’approvvigionamento di armi a
loro nome), conformemente ai pertinenti criteri internazio-
nali e regionali in materia di restrizioni alle esportazioni di
armi come previsto in particolare nel codice di condotta
dell’Unione europea, compresi i certificati ufficiali di utilizza-
zione finale, o se del caso altre informazioni pertinenti circa
tale utilizzazione finale;

c) impegno di tutti i paesi a produrre armi leggere soltanto ai
fini di cui alla lettera a) o per le esportazioni di cui alla
lettera b);

19.7.2002 L 191/1Gazzetta ufficiale delle Comunità europeeIT

(1) GU L 9 del 15.1.1999, pag. 1.



d) ai fini di controllo, creazione e aggiornamento di inventari
nazionali, conservati dalle autorità del paese, di armi legal-
mente detenute, nonché adozione di una legislazione nazio-
nale restrittiva sulle armi leggere, che contempli sanzioni
penali e un controllo amministrativo efficace;

e) adozione di misure miranti a rafforzare la fiducia, comprese
misure di promozione di una maggiore trasparenza e aper-
tura, mediante registri nazionali sulle armi leggere e scambi
periodici delle informazioni disponibili su esportazioni,
importazioni, produzione e detenzione di armi leggere, e
sulla legislazione nazionale in materia di armi nonché
mediante consultazioni fra le parti interessate sulle informa-
zioni scambiate;

f) impegno a contrastare il traffico illecito di armi leggere
attraverso l’attuazione di controlli nazionali efficaci, quali
meccanismi efficienti alle frontiere e doganali, cooperazione
regionale e internazionale e potenziamento dello scambio di
informazioni;

g) impegno ad affrontare e sconfiggere la «cultura della
violenza» rafforzando il coinvolgimento dell’opinione
pubblica attraverso l’istruzione e programmi di sensibilizza-
zione.

Articolo 4

Nel perseguire gli obiettivi di cui all’articolo 1, l’impegno dell’U-
nione è volto al raggiungimento di un consenso nell’ambito
delle competenti sedi internazionali, e se del caso in un
contesto regionale, per l’attuazione dei seguenti principi e
misure volti a ridurre l’attuale accumulazione di armi leggere e
delle relative munizioni:

a) adeguata assistenza ai paesi che chiedono sostegno ai fini
del controllo o dell’eliminazione dell’eccedenza di armi
leggere e delle relative munizioni nel loro territorio, in parti-
colare qualora ciò possa contribuire a prevenire conflitti
armati oppure in caso di situazioni post-belliche;

b) promozione di misure miranti a rafforzare la fiducia e incen-
tivi volti ad incoraggiare la consegna volontaria delle armi
leggere e delle relative munizioni eccedenti o detenute ille-
galmente, la smobilitazione dei combattenti e la loro succes-
siva reintegrazione e reinserimento, misure idonee a garan-
tire il rispetto degli accordi di pace e sul controllo degli
armamenti sotto una sorveglianza congiunta o di una parte
terza, il rispetto dei diritti dell’uomo e del diritto umanitario,
la salvaguardia dello Stato di diritto, in particolare per
quanto riguarda l’incolumità degli ex combattenti e il
condono dei reati connessi alla detenzione di armi leggere,
nonché progetti di sviluppo incentrati sulle singole comunità
ed altri incentivi economici e sociali;

c) soppressione effettiva delle eccedenze di armi leggere,
compresi l’immagazzinamento in condizioni sicure nonché
la distruzione rapida ed effettiva di tali armi e delle relative
munizioni, di preferenza sotto la supervisione internazio-
nale;

d) fornitura di assistenza attraverso organizzazioni internazio-
nali, programmi e agenzie appropriati nonché accordi regio-
nali.

Articolo 5

Nel contesto della composizione dei conflitti armati, gli Stati
membri promuoveranno ove opportuno:

a) l’inclusione, negli accordi di pace fra le parti in conflitto, nei
mandati delle operazioni di sostegno della pace o di altre
missioni a sostegno della composizione pacifica dei conflitti,
di disposizioni relative alla smobilitazione, all’eliminazione
delle eccedenze di armi e delle relative munizioni e all’inte-
grazione degli ex combattenti;

b) l’esame della possibilità di prevedere misure che garanti-
scano la soppressione, nel contesto della smobilitazione,
delle armi leggere e delle relative munizioni da parte del
consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite qualora il paese o
le parti coinvolte non fossero in grado di ottemperare agli
obblighi in materia.

TITOLO II

Contributo dell’Unione alle azioni specifiche

Articolo 6

1. L’Unione fornisce assistenza finanziaria e tecnica ai
programmi e progetti che contribuiscono in modo diretto e
tangibile all’attuazione dei principi e delle misure di cui al titolo
I, inclusi i pertinenti programmi o progetti delle Nazioni Unite,
del comitato internazionale della Croce Rossa, di altre organiz-
zazioni internazionali e accordi regionali e di ONG. Tali
progetti possono comprendere, fra l’altro, la raccolta di armi, la
riforma del settore della sicurezza e programmi di smobilita-
zione e reinserimento nonché programmi specifici di assistenza
alle vittime.

2. Nel fornire tale assistenza l’Unione tiene conto, in partico-
lare, dell’impegno, da parte dei beneficiari, di conformarsi ai
principi di cui all’articolo 3; del loro rispetto dei diritti umani;
della loro osservanza del diritto internazionale umanitario e
della salvaguardia dello stato di diritto; nonché della loro ottem-
peranza agli obblighi internazionali assunti, in particolare per
quanto concerne i vigenti trattati di pace e accordi internazio-
nali in materia di controllo delle armi.

Articolo 7

1. Il Consiglio decide circa:

— l’assegnazione del contributo finanziario e tecnico di cui
all’articolo 6,

— le priorità per l’uso di tali fondi,

— le condizioni per l’attuazione di azioni specifiche dell’U-
nione, compresa la possibilità di designare, in taluni casi,
una persona responsabile dell’attuazione.

2. Il Consiglio decide sul merito, sui meccanismi e sul finan-
ziamento di siffatti progetti caso per caso e sulla base di
progetti concreti e accompagnati da un’adeguata stima dei costi,
lasciando impregiudicati i contributi bilaterali degli Stati
membri e l’azione della Comunità europea.
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3. Nel rispetto delle condizioni di cui all’articolo 18, para-
grafo 2, del trattato, la presidenza:

— garantisce i collegamenti con le Nazioni Unite e con le altre
pertinenti organizzazioni coinvolte,

— stabilisce, con gli accordi regionali e i paesi terzi, i contatti
necessari per l’attuazione delle azioni specifiche dell’Unione.

Essa informa il Consiglio.

Articolo 8

Il Consiglio prende atto che la Commissione intende orientare
la sua azione verso la realizzazione degli obiettivi e delle prio-
rità della presente azione comune, se del caso con pertinenti
misure comunitarie.

Articolo 9

1. Il Consiglio e la Commissione sono responsabili della
coerenza delle attività dell’Unione nel settore delle armi leggere,
in particolare per quanto concerne le politiche di sviluppo
dell’Unione. A tal fine gli Stati membri e la Commissione
presentano agli organi competenti del Consiglio tutte le infor-
mazioni pertinenti. Il Consiglio e la Commissione garantiscono
l’attuazione delle rispettive azioni, conformemente alle rispet-
tive competenze.

2. Gli Stati membri si adoperano altresì per aumentare l’effi-
cacia delle loro azioni nazionali nel settore delle armi leggere.
Nella misura del possibile le azioni adottate ai sensi dell’articolo

6 sono coordinate con quelle degli Stati membri e della Comu-
nità europea.

Articolo 10

L’azione comune 1999/34/PESC è abrogata.

Articolo 11

Il Consiglio esamina ogni anno le azioni adottate nel quadro
della presente azione comune.

Articolo 12

La presente azione comune entra in vigore il giorno della sua
adozione.

Articolo 13

La presente azione comune è pubblicata nella Gazzetta ufficiale
delle Comunità europee.

Fatto a Bruxelles, addì 12 luglio 2002.

Per il Consiglio

Il Presidente
T. PEDERSEN
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ALLEGATO

L’azione comune si applica alle seguenti categorie di armi, lasciando impregiudicata un’eventuale futura definizione,
convenuta a livello internazionale, di armi portatili e di armi leggere. Dette categorie potranno essere ulteriormente chia-
rite e rivedute alla luce di siffatta eventuale futura definizione convenuta a livello internazionale.

a) Armi portatili e accessori appositamente progettate per impiego militare:
— mitragliatrici (comprese le mitragliatrici pesanti),
— pistole mitragliatrici, compresi i moschetti mitragliatori,
— fucili automatici,
— fucili semiautomatici, se sviluppati e/o presentati quali modelli per le forze armate,
— silenziatori.

b) Armi leggere portatili di tipo individuale o collettivo:
— cannoni (compresi i cannoni automatici), obici e mortai di calibro inferiore a 100 mm,
— lanciabombe,
— armi anticarro, lanciatori senza rinculo (razzi lanciati con dispositivi da spalla),
— missili anticarro e lanciatori,
— missili contraerei/sistemi di difesa antiaerea portatili (MANPAD).
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I

(Atti per i quali la pubblicazione è una condizione di applicabilità)

REGOLAMENTO (CE) N. 1300/2002 DELLA COMMISSIONE
del 18 luglio 2002

recante fissazione dei valori forfettari all’importazione ai fini della determinazione del prezzo di
entrata di alcuni ortofrutticoli

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 3223/94 della Commissione, del 21
dicembre 1994, recante modalità di applicazione del regime di
importazione degli ortofrutticoli (1), modificato da ultimo dal
regolamento (CE) n. 1498/98 (2), in particolare l’articolo 4,
paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 3223/94 prevede, in applicazione
dei risultati dei negoziati commerciali multilaterali nel
quadro dell’Uruguay Round, i criteri in base ai quali la
Commissione fissa i valori forfettari all’importazione dai
paesi terzi, per i prodotti e per i periodi precisati nell’al-
legato.

(2) In applicazione di tali criteri, i valori forfettari all’impor-
tazione devono essere fissati ai livelli figuranti nell’alle-
gato del presente regolamento,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I valori forfettari all’importazione di cui all’articolo 4 del regola-
mento (CE) n. 3223/94 sono fissati nella tabella riportata nell’al-
legato.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 19 luglio 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 18 luglio 2002.

Per la Commissione
J. M. SILVA RODRÍGUEZ

Direttore generale dell’agricoltura
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ALLEGATO

al regolamento della Commissione, del 18 luglio 2002, recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai
fini della determinazione del prezzo di entrata di alcuni ortofrutticoli

(EUR/100 kg)

Codice NC Codice paesi terzi (1) Valore forfettario
all'importazione

0707 00 05 052 83,4
999 83,4

0709 90 70 052 69,6
999 69,6

0805 50 10 388 62,6
524 71,0
528 52,6
999 62,1

0808 10 20, 0808 10 50, 0808 10 90 064 143,9
388 89,3
400 111,6
404 77,8
508 77,8
512 90,5
524 91,0
528 81,3
720 170,3
804 101,2
999 103,5

0808 20 50 052 140,6
388 85,2
512 80,8
528 63,6
804 79,4
999 89,9

0809 10 00 052 157,8
064 166,6
999 162,2

0809 20 95 052 333,4
061 255,2
400 287,0
404 245,1
616 247,4
999 273,6

0809 30 10, 0809 30 90 052 131,0
999 131,0

0809 40 05 064 87,5
999 87,5

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (CE) n. 2020/2001 della Commissione (GU L 273 del 16.10.2001, pag. 6). Il codice
«999» rappresenta le «altre origini».



REGOLAMENTO (CE) N. 1301/2002 DELLA COMMISSIONE
del 18 luglio 2002

che determina le zone di produzione sensibili e/o i gruppi di varietà di alta qualità esentati dall’ap-
plicazione del programma di riscatto delle quote nel settore del tabacco greggio per il raccolto

2002

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CEE) n. 2075/92 del Consiglio, del 30
giugno 1992, relativo all’organizzazione comune dei mercati
nel settore del tabacco greggio (1), modificato da ultimo dal
regolamento (CE) n. 546/2002 (2), in particolare l’articolo 14
bis,

considerando quanto segue:

(1) A norma del regolamento (CE) n. 2848/98 della
Commissione, del 22 dicembre 1998, recante modalità
d’applicazione del regolamento (CEE) n. 2075/92 del
Consiglio in ordine al regime di premi, alle quote di
produzione e all’aiuto specifico alle associazioni di
produttori nel settore del tabacco greggio (3), modificato
da ultimo dal regolamento (CE) n. 1005/2002 (4), la
Commissione determina, sulla base delle proposte degli
Stati membri, le zone di produzione sensibili e/o i gruppi
di varietà di alta qualità esentati dall’applicazione del
programma di riscatto delle quote.

(2) Su richiesta di alcuni Stati membri, occorre determinare
tali gruppi di varietà di alta qualità per il raccolto 2002.

(3) Poiché il regolamento (CE) n. 2848/98 prevede che a
decorrere dal 1o settembre lo Stato membro rende
pubblica l’intenzione di vendita, il presente regolamento
deve essere applicabile a decorrere dal 1o settembre
2002.

(4) Le misure previste dal presente regolamento sono
conformi al parere del comitato di gestione per il
tabacco,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I quantitativi dei gruppi di varietà di alta qualità esentati dal
riscatto delle quote per il raccolto 2002, di cui all’articolo 34,
paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 2848/98, sono i seguenti:

a) in Portogallo:
— gruppo I: 1 245 t,

— gruppo II: 267 t;

b) in Francia:
— gruppo I: 1 476 t,

— gruppo II: 2 490 t,

— gruppo III: 847 t.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il settimo giorno succes-
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità
europee.

Esso è applicabile a partire dal 1o settembre 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 18 luglio 2002.

Per la Commissione
Franz FISCHLER

Membro della Commissione
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REGOLAMENTO (CE) N. 1302/2002 DELLA COMMISSIONE
del 18 luglio 2002

che fissa i prezzi rappresentativi e gli importi dei dazi addizionali all’importazione per i melassi nel
settore dello zucchero

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1260/2001 del Consiglio, del 19
giugno 2001, relativo all’organizzazione comune dei mercati
nel settore dello zucchero (1), modificato dal regolamento (CE)
n. 680/2002 della Commissione (2),

visto il regolamento (CE) n. 1422/95 della Commissione, del 23
giugno 1995, che stabilisce le modalità d’applicazione per
l’importazione di melassi nel settore dello zucchero e che modi-
fica il regolamento (CEE) n. 785/68 (3), in particolare l’articolo
1, paragrafo 2 e l’articolo 3, paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) Ai sensi del regolamento (CE) n. 1422/95, il prezzo cif
all’importazione di melassi, di seguito denominato
«prezzo rappresentativo», viene stabilito conformemente
al regolamento (CEE) n. 785/68 della Commissione (4).
Tale prezzo si intende fissato per la qualità tipo definita
all’articolo 1 del regolamento citato.

(2) Il prezzo rappresentativo del melasso è calcolato per un
determinato luogo di transito di frontiera della Comu-
nità, che è Amsterdam. Questo prezzo deve essere calco-
lato in base alle possibilità d’acquisto più favorevoli sul
mercato mondiale stabilite mediante i corsi o i prezzi di
tale mercato adeguati in funzione delle eventuali diffe-
renze di qualità rispetto alla qualità tipo. La qualità tipo
del melasso è stata definita dal regolamento (CEE) n.
785/68.

(3) Per rilevare le possibilità d’acquisto più favorevoli sul
mercato mondiale, occorre tener conto di tutte le infor-
mazioni riguardanti le offerte fatte sul mercato mondiale,
i prezzi constatati su importanti mercati dei paesi terzi e
le operazioni di vendita concluse negli scambi interna-
zionali di cui la Commissione abbia avuto conoscenza
direttamente o per il tramite degli Stati membri. All’atto
di tale rilevazione, ai sensi dell’articolo 7 del regolamento
(CEE) n. 785/68, può essere presa come base una media
di più prezzi, purché possa essere considerata rappresen-
tativa della tendenza effettiva del mercato.

(4) Non si tiene conto delle informazioni quando esse non
riguardano merce sana, leale e mercantile o quando il
prezzo indicato nell’offerta riguarda soltanto una quan-
tità limitata non rappresentativa del mercato. Devono

essere esclusi anche i prezzi d’offerta che possono essere
ritenuti non rappresentativi della tendenza effettiva del
mercato.

(5) Per ottenere dati comparabili relativi al melasso della
qualità tipo, è necessario, secondo la qualità di melasso
offerta, aumentare ovvero diminuire i prezzi in funzione
dei risultati ottenuti dall’applicazione dell’articolo 6 del
regolamento (CEE) n. 785/68.

(6) Un prezzo rappresentativo può, a titolo eccezionale,
essere mantenuto ad un livello invariato per un periodo
limitato quando il prezzo d’offerta in base al quale è
stato stabilito il precedente prezzo rappresentativo non è
pervenuto a conoscenza della Commissione e quando i
prezzi d’offerta disponibili, ritenuti non sufficientemente
rappresentativi della tendenza effettiva del mercato,
determinerebbero modifiche brusche e rilevanti del
prezzo rappresentativo.

(7) Qualora esista una differenza tra il prezzo limite per il
prodotto in causa e il prezzo rappresentativo, occorre
fissare dazi addizionali all’importazione alle condizioni
previste all’articolo 3 del regolamento (CE) n. 1422/95.
In caso di sospensione dei dazi all’importazione a norma
dell’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1422/95, occorre
fissare importi specifici per tali dazi.

(8) Dall’applicazione delle suddette disposizioni risulta che i
prezzi rappresentativi e i dazi addizionali all’importa-
zione dei prodotti in causa devono essere fissati confor-
memente all’allegato del presente regolamento.

(9) Le misure previste dal presente regolamento sono
conformi al parere del comitato di gestione per lo
zucchero,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I prezzi rappresentativi e i dazi addizionali applicabili all’impor-
tazione dei prodotti di cui all’articolo 1 del regolamento (CE) n.
1422/95 sono indicati in allegato.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 19 luglio 2002.
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 18 luglio 2002.

Per la Commissione
J. M. SILVA RODRÍGUEZ

Direttore generale dell’agricoltura
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ALLEGATO

al regolamento della Commissione, del 18 luglio 2002, che fissa i prezzi rappresentativi e gli importi dei dazi
addizionali all'importazione per i melassi nel settore dello zucchero

(in EUR)

Codice NC
Importo del prezzo

rappresentativo per 100 kg
netti del prodotto considerato

Importo del dazio
addizionale per 100 kg

netti del prodotto considerato

Importo del dazio
all'importazione in ragione

di sospensione di cui
all'articolo 5 del regolamento
(CE) n. 1422/95 per 100 kg

netti del prodotto considerato (2)

1703 10 00 (1) 8,35 — 0

1703 90 00 (1) 11,72 — 0

(1) Fissazione per la qualità tipo definita all'articolo 1 del regolamento (CEE) n. 785/68, modificato.
(2) Detto importo si sostituisce, a norma dell'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1422/95, al tasso del dazio della tariffa doganale comune

fissato per questi prodotti.



REGOLAMENTO (CE) N. 1303/2002 DELLA COMMISSIONE
del 18 luglio 2002

che fissa l’importo massimo della restituzione all’esportazione di zucchero bianco per la
quarantasettesima gara parziale effettuata nell’ambito della gara permanente di cui al regolamento

(CE) n. 1430/2001

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1260/2001 del Consiglio, del 19
giugno 2001, relativo all’organizzazione comune dei mercati
nel settore dello zucchero (1), modificato dal regolamento (CE)
n. 680/2002 della Commissione (2), in particolare l’articolo 27,
paragrafo 5,

considerando quanto segue:

(1) In conformità al regolamento (CE) n. 1430/2001 della
Commissione, del 13 luglio 2001, relativo a una gara
permanente per la determinazione di prelievi e/o di resti-
tuzioni all’esportazione di zucchero bianco nel quadro
della campagna di commercializzazione 2001/2002 (3),
modificato dal regolamento (CE) n. 693/2002 (4), si
procede a gare parziali per l’esportazione di tale
zucchero.

(2) In base alle disposizioni dell’articolo 9, paragrafo 1, del
regolamento (CE) n. 1430/2001, un importo massimo
della restituzione all’esportazione è fissato, se del caso,
per la gara parziale in causa, tenuto conto in particolare
della situazione e della prevedibile evoluzione del

mercato dello zucchero nella Comunità e sul mercato
mondiale.

(3) Dopo l’esame delle offerte è opportuno adottare, per
la quarantasettesima gara parziale, le disposizioni di cui
all’articolo 1.

(4) Le misure previste dal presente regolamento sono
conformi al parere del comitato di gestione per lo
zucchero,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Per la quarantasettesima gara parziale di zucchero bianco, effet-
tuata a norma del regolamento (CE) n. 1430/2001, l’importo
massimo della restituzione all’esportazione è pari a
47,896 EUR/100 kg.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 19 luglio 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 18 luglio 2002.

Per la Commissione
Franz FISCHLER

Membro della Commissione
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REGOLAMENTO (CE) N. 1304/2002 DELLA COMMISSIONE
del 18 luglio 2002

che rettifica il regolamento (CE) n. 1116/2002 che stabilisce entro quali limiti possono essere accet-
tate le domande di titoli d’importazione presentate nel mese di giugno 2002 per taluni prodotti del
settore delle carni suine nel quadro del regime previsto dagli accordi conclusi tra la Comunità e la
Repubblica di Polonia, la Repubblica di Ungheria, la Repubblica ceca, la Slovacchia, la Bulgaria e la

Romania

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1898/97 della Commissione, del 29
settembre 1997, che stabilisce le modalità d’applicazione, per il
settore delle carni suine, del regime previsto dai regolamenti del
Consiglio (CE) n. 1727/2000, (CE) n. 2290/2000, (CE) n. 2433/
2000, (CE) n. 2434/2000, (CE) n. 2435/2000 e (CE) n. 2851/
2000 e che abroga i regolamenti (CEE) n. 2698/93 e (CE) n.
1590/94 (1), modificato da ultimo dal regolamento (CE) n.
1006/2001 (2), in particolare l’articolo 4, paragrafo 5,

considerando quanto segue:

Il regolamento (CE) n. 1116/2002 della Commissione (3) ha
fissato, nell’allegato II, i quantitativi totali disponibili per il
periodo compreso tra il 1o ottobre e il 31 dicembre 2002 per i

quali possono essere presentate domande di titoli di esporta-
zione. Si è rilevato un errore nel calcolo di tali quantitativi.
Occorre pertanto rettificare il regolamento suddetto.

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

L’allegato II del regolamento (CE) n. 1116/2002 è sostituito
dall’allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 19 luglio 2002.

Esso è applicabile a decorrere dal 1o luglio 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 18 luglio 2002.

Per la Commissione
J. M. SILVA RODRÍGUEZ

Direttore generale dell’agricoltura
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ALLEGATO

«ALLEGATO II

(t)

Gruppo Quantitativo totale disponibile per il periodo che va dal
1o ottobre al 31 dicembre 2002

1 3 772,7

2 311,5

3 550,0

4 14 365,6

H1 1 440,0

7 8 190,5

8 875,0

9 17 028,0

T1 750,0

T2 6 500,0

T3 1 840,0

S1 1 300,0

S2 150,0

B1 1 250,0

15 562,5

16 1 062,5

17 7 812,5»



REGOLAMENTO (CE) N. 1305/2002 DELLA COMMISSIONE
del 18 luglio 2002

recante modifica del regolamento (CE) n. 1115/2002 che stabilisce entro quali limiti possono essere
accettate le domande di titoli d’importazione presentate nel mese di giugno 2002 per taluni
prodotti del settore delle carni suine nel quadro del regime previsto dal regolamento (CE) n. 774/
94 del Consiglio recante apertura e modalità di gestione di alcuni contingenti tariffari comunitari di

carni suine e di taluni altri prodotti agricoli

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1432/94 della Commissione, del 22
giugno 1994, che stabilisce le modalità d’applicazione, nel
settore delle carni suine, del regime d’importazione di cui al
regolamento (CE) n. 774/94 del Consiglio recante apertura e
modalità di gestione di alcuni contingenti tariffari comunitari di
carni suine e di taluni altri prodotti agricoli (1), modificato da
ultimo dal regolamento (CE) n. 1006/2001 (2), in particolare
l’articolo 4, paragrafo 4,

considerando quanto segue:

(1) La percentuale di accettazione delle domande di titoli
d’importazione per il periodo compreso tra il 1o luglio e
il 30 settembre 2002 nonché i quantitativi disponibili
per il periodo compreso tra il 1o ottobre e il 31 dicembre
2002 di cui all’allegato del regolamento (CE) n. 1115/
2002 della Commissione (3) sono inesatti a causa di
un’informazione errata comunicata da uno Stato
membro. Occorre pertanto modificare l’articolo 1 e l’alle-
gato del regolamento suddetto.

(2) Le domande di titoli d’importazione presentate per il
terzo trimestre del 2002 sono inferiori ai quantitativi
disponibili e possono quindi essere interamente soddi-
sfatte,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Il regolamento (CE) n. 1115/2002 è modificato come segue:

1) L’articolo 1 è sostituito dal testo seguente:

«Articolo 1

1. Le domande di titoli d’importazione per il periodo dal
1o luglio al 30 settembre 2002, presentate ai sensi del rego-
lamento (CE) n. 1432/94, sono soddisfatte secondo quanto
indicato nell’allegato I.

2. Per il periodo dal 1o ottobre al 31 dicembre 2002
possono essere presentate domande di titoli d’importazione
per il quantitativo globale indicato nell’allegato II, conforme-
mente al regolamento (CE) n. 1432/94.

3. I titoli possono essere utilizzati soltanto per i prodotti
conformi a tutte le disposizioni veterinarie attualmente
vigenti nella Comunità.»

2) L’allegato del regolamento (CE) n. 1115/2002 è sostituito
dall’allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 19 luglio 2002.

Esso è applicabile a decorrere dal 1o luglio 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 18 luglio 2002.

Per la Commissione
J. M. SILVA RODRÍGUEZ

Direttore generale dell’agricoltura
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Numero del gruppo

Percentuale di accettazione delle
domande di titoli d'importazione presen-
tate per il periodo che va dal 1o luglio al

30 settembre 2002

(in t)

Numero del gruppo
Quantitativo globale disponibile per il
periodo che va dal 1o ottobre al 31

dicembre 2002

ALLEGATO

«ALLEGATO I

1 100

ALLEGATO II

1 6 840,00»



REGOLAMENTO (CE) N. 1306/2002 DELLA COMMISSIONE
del 18 luglio 2002

relativo al rilascio dei titoli d’esportazione del sistema A3 nel settore degli ortofrutticoli

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1961/2001 della Commissione,
dell’8 ottobre 2001, recante modalità d’applicazione del regola-
mento (CE) n. 2200/96 del Consiglio per quanto riguarda le
restrizioni all’esportazione nel settore degli ortofrutticoli (1),
modificato da ultimo dal regolamento (CE) n. 1176/2002 (2), in
particolare l’articolo 4, paragrafo 4,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 1128/2002 della Commissione (3)
ha indetto una gara fissando i tassi indicativi di restitu-
zione ed i quantitativi indicativi corrispondenti ai titoli
d’esportazione del sistema A3, diversi da quelli richiesti
nel quadro degli aiuti alimentari.

(2) In funzione delle offerte presentate, è necessario fissare i
tassi massimi di restituzione e le percentuali di rilascio
sulla base delle offerte effettuate a titolo dei suddetti tassi
massimi.

(3) Per i pomodori il tasso massimo necessario per la
concessione di titoli a concorrenza del quantitativo indi-
cativo, nel limite dei quantitativi offerti, è superiore ad
una volta e mezza il tasso indicativo di restituzione.

(4) Le misure previste dal presente regolamento sono
conformi al parere del comitato di gestione per gli orto-
frutticoli freschi,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Per i pomodori il tasso massimo di restituzione e la percentuale
di rilascio relativi alla gara indetta dal regolamento (CE) n.
1128/2002 figurano nell’allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 19 luglio 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 18 luglio 2002.

Per la Commissione
J. M. SILVA RODRÍGUEZ

Direttore generale dell’agricoltura
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ALLEGATO

Prodotto Tasso di restituzione massimo
(in EUR/t netta)

Percentuali di rilascio delle quantità
richieste al livello del tasso
di restituzione massimo

Pomodori 20 100 %



REGOLAMENTO (CE) N. 1307/2002 DELLA COMMISSIONE
del 18 luglio 2002

che fissa le restituzioni all’esportazione dello zucchero bianco e dello zucchero greggio come tali

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1260/2001 del Consiglio, del 19
giugno 2001, relativo all’organizzazione comune dei mercati
nel settore dello zucchero (1), modificato dal regolamento (CE)
n. 680/2002 della Commissione (2), in particolare l’articolo 27,
paragrafo 5, secondo comma,

considerando quanto segue:

(1) Ai sensi dell’articolo 27 del regolamento (CE) n. 1260/
2001, la differenza tra i corsi o i prezzi praticati sul
mercato mondiale dei prodotti di cui all’articolo 1, para-
grafo 1, lettera a) dello stesso regolamento e i prezzi di
tali prodotti nella Comunità può essere compensata da
una restituzione all’esportazione.

(2) Ai sensi del regolamento (CE) n. 1260/2001, le restitu-
zioni per lo zucchero bianco e greggio non denaturati ed
esportati allo stato naturale devono essere fissate tenendo
conto della situazione sul mercato comunitario e sul
mercato mondiale dello zucchero, e in particolare degli
elementi di prezzo e di costo indicati all’articolo 28 dello
stesso regolamento. In conformità dello stesso articolo, è
opportuno tener conto ugualmente dell’aspetto econo-
mico delle esportazioni previste.

(3) Per lo zucchero greggio la restituzione deve essere fissata
per la qualità tipo. Quest’ultima è definita nell’allegato I,
punto II, del regolamento (CE) n. 1260/2001. Tale resti-
tuzione è inoltre fissata in conformità dell’articolo 28,
paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 1260/2001. Lo
zucchero candito è stato definito dal regolamento (CE) n.
2135/95 della Commissione, del 7 settembre 1995, rela-
tivo alle modalità di applicazione per la concessione di
restituzioni all’esportazione nel settore dello zucchero (3).
L’importo della restituzione così calcolato per quanto
concerne gli zuccheri con aggiunta di aromatizzanti o di
coloranti deve applicarsi al loro tenore di saccarosio ed
essere pertanto fissato per 1 % di tale tenore.

(4) La situazione del mercato mondiale o le esigenze speci-
fiche di taluni mercati possono rendere necessaria la
differenziazione della restituzione per lo zucchero
secondo la sua destinazione.

(5) In casi particolari l’importo della restituzione può essere
fissato mediante atti di natura diversa.

(6) La restituzione deve essere fissata ogni due settimane; la
stessa può essere modificata nell’intervallo.

(7) L’applicazione delle suddette modalità alla situazione
attuale dei mercati nel settore dello zucchero, e in parti-
colare ai corsi o prezzi dello zucchero nella Comunità e
sul mercato mondiale, conduce a fissare la restituzione
conformemente agli importi di cui in allegato al presente
regolamento.

(8) Il regolamento (CE) n. 1260/2001 non prevede la
proroga del regime di compensazione delle spese di
magazzinaggio a partire dal 1o luglio 2001. Occorre
pertanto tenerne conto nella fissazione delle restituzioni
da concedere quando l’esportazione si effettua dopo il
30 settembre 2001.

(9) Le misure previste dal presente regolamento sono
conformi al parere del comitato di gestione per lo
zucchero,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Le restituzioni all’esportazione dei prodotti di cui all’articolo 1,
paragrafo 1, lettera a) del regolamento (CE) n. 1260/2001,
come tali e non denaturati, sono fissate agli importi di cui in
allegato al presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 19 luglio 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 18 luglio 2002.

Per la Commissione
Franz FISCHLER

Membro della Commissione
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ALLEGATO

al regolamento della Commissione, del 18 luglio 2002, che modifica le restituzioni all'esportazione dello
zucchero bianco e dello zucchero greggio come tali

Codice prodotto Destinazione Unità di misura Importo delle restituzioni

1701 11 90 9100 A00 EUR/100 kg 39,69 (1)
1701 11 90 9910 A00 EUR/100 kg 39,98 (1)
1701 11 90 9950 A00 EUR/100 kg (2)
1701 12 90 9100 A00 EUR/100 kg 39,69 (1)
1701 12 90 9910 A00 EUR/100 kg 39,98 (1)
1701 12 90 9950 A00 EUR/100 kg (2)
1701 91 00 9000 A00 EUR/1 % di saccarosio × 100 kg

di prodotto netto
0,4315

1701 99 10 9100 A00 EUR/100 kg 43,15
1701 99 10 9910 A00 EUR/100 kg 43,46
1701 99 10 9950 A00 EUR/100 kg 43,46
1701 99 90 9100 A00 EUR/1 % di saccarosio × 100 kg

di prodotto netto
0,4315

(1) Il presente importo è applicabile allo zucchero greggio che ha un rendimento del 92 %. Se il rendimento dello zucchero greggio esportato
differisce dal 92 %, l'importo della restituzione applicabile è calcolato in conformità delle disposizioni dell'articolo 28, paragrafo 4 del
regolamento (CE) n. 1260/2001 del Consiglio.

(2) Fissazione sospesa con il regolamento (CEE) n. 2689/85 della Commissione (GU L 255 del 26.9.1985, pag. 12), modificato dal
regolamento (CEE) n. 3251/85 (GU L 309 del 21.11.1985, pag. 14).

NB: I codici dei prodotti e i codici delle destinazioni serie «A», sono definiti nel regolamento (CEE) n. 3846/87 della
Commissione (GU L 366 del 24.12.1987, pag. 1), modificato.
I codici numerici delle destinazioni sono definiti nel regolamento (CE) n. 2020/2001 della Commissione (GU L 273
del 16.10.2001, pag. 6).



REGOLAMENTO (CE) N. 1308/2002 DELLA COMMISSIONE
del 18 luglio 2002

relativo al rilascio di titoli di esportazione del sistema B nel settore degli ortofrutticoli

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1961/2001 della Commissione,
dell’8 ottobre 2001, recante modalità di applicazione del rego-
lamento (CE) n. 2200/96 del Consiglio per quanto riguarda le
restituzioni all’esportazione nel settore degli ortofrutticoli (1),
modificato da ultimo dal regolamento (CE) n. 1176/2002 (2), in
particolare l’articolo 6, paragrafo 6,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 1110/2002 della Commissione (3),
ha fissato i quantitativi per i quali possono essere rila-
sciati i titoli di esportazione del sistema B diversi da
quelli chiesti nel quadro di operazioni di aiuto alimen-
tare.

(2) Tenendo conto delle informazioni attualmente a disposi-
zione della Commissione, per le pesche, i quantitativi
indicativi previsti per il periodo di esportazione in corso
rischiano di essere ben presto superati. Tale superamento
pregiudicherebbe il corretto funzionamento del regime

delle restituzioni all’esportazione nel settore degli orto-
frutticoli.

(3) Per ovviare a tale situazione, è necessario respingere, fino
alla fine del periodo di esportazione in corso, le
domande di titoli del sistema B per le pesche esportate
dopo il 18 luglio 2002,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Le domande di titoli di esportazione del sistema B, presentate a
norma dell’articolo 1 del regolamento (CE) n. 1110/2002 per le
pesche la cui dichiarazione di esportazione sia stata accettata
dopo il 18 luglio 2002 e prima del 17 settembre 2002, sono
respinte.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 19 luglio 2002.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 18 luglio 2002.

Per la Commissione
J. M. SILVA RODRÍGUEZ

Direttore generale dell’agricoltura
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(1) GU L 268 del 9.10.2001, pag. 8.
(2) GU L 170 del 29.6.2002, pag. 69.
(3) GU L 168 del 27.6.2002, pag. 8.



DIRETTIVA 2002/67/CE DELLA COMMISSIONE
del 18 luglio 2002

relativa all’etichettatura dei generi alimentari contenenti chinino e dei prodotti alimentari
contenenti caffeina

(Testo rilevante ai fini del SEE)

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

vista la direttiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 20 marzo 2000, relativa al ravvicinamento delle
legislazioni degli Stati membri concernenti l’etichettatura e la
presentazione dei prodotti alimentari, nonché la relativa pubbli-
cità (1), modificata dalla direttiva 2001/101/CE della Commis-
sione (2), in particolare l’articolo 4, paragrafi 2 e 3,

considerando quanto segue:

(1) Il chinino e la caffeina sono utilizzati per la fabbrica-
zione o la preparazione di taluni prodotti alimentari, sia
come aromi, sia, in particolare per quanto riguarda la
caffeina, come ingrediente. Per la maggior parte dei
consumatori, il consumo non eccessivo di tali sostanze
non è suscettibile di presentare rischi per la salute.

(2) Secondo le conclusioni del comitato scientifico dell’ali-
mentazione umana non vi sono obiezioni, sotto il profilo
tossicologico, a che il chinino continuasse ad essere
utilizzato, in ragione di una certa dose massima, nelle
bevande amare. Tuttavia, il consumo di chinino può
essere controindicato per talune persone per motivi
medici o per ipersensibilità alla sostanza.

(3) Per quanto riguarda la caffeina, il comitato scientifico
dell’alimentazione umana, nel suo parere del 21 gennaio
1999 sulla caffeina e su altre sostanze utilizzate come
ingrediente delle bevande cosiddette «energetiche», ha
concluso che per le persone adulte, ad eccezione delle
donne incinte, il contributo delle bevande «energetiche»
al consumo complessivo di caffeina non risulta preoccu-
pante, nell’ipotesi che le bevande «energetiche» sostitui-
scano altre fonti di caffeina. Tuttavia, per i bambini un
aumento dell’esposizione quotidiana alla caffeina, per
esempio con un certo consumo di caffeina al giorno,
può comportare modifiche passeggere del comporta-
mento, quali aumento dell’eccitazione, dell’irritabilità, del
nervosismo o dell’ansia. In caso di gravidanza, il predetto
comitato ritiene peraltro opportuno consigliare un
consumo minore di caffeina.

(4) Da tali constatazioni risulta la necessità di un’etichetta-
tura contenente un’informazione chiara del consumatore
circa l’eventuale presenza di chinino o di caffeina in un
prodotto alimentare, e nel caso della caffeina di un avver-
timento e l’indicazione del tenore, a partire da una deter-
minata dose superiore per le bevande nelle quali la
caffeina non è naturalmente presente.

(5) La direttiva 2000/13/CE non prevede per gli aromi la
designazione obbligatoria, nell’elenco degli ingredienti,

con la loro denominazione specifica. Il chinino o la
caffeina utilizzati come aroma possono di conseguenza
non essere indicati con la loro denominazione nell’elenco
degli ingredienti. D’altra parte, anche se la caffeina è indi-
cata come tale nell’elenco degli ingredienti, non ne è
prevista alcuna menzione in caso di tenore elevato.

(6) Alcuni Stati membri si sono dotati di una legislazione
nazionale che rende obbligatoria la menzione della
presenza di chinino e/o caffeina sull’etichettatura dei
prodotti alimentari che li contengono, come pure in
taluni casi l’indicazione, con un avvertimento, del tenore
di caffeina. L’esistenza e l’applicazione di queste disparate
legislazioni nazionali comporta difficoltà tecniche per gli
scambi intracomunitari dei prodotti alimentari interes-
sati.

(7) Occorre quindi, in una sollecitudine di informazione di
tutti i consumatori della Comunità ed al fine di agevolare
la circolazione dei prodotti in questione, prevedere
disposizioni armonizzate applicabili ai prodotti alimen-
tari contenenti chinino e a quelli contenenti caffeina. Tali
disposizioni devono prevedere menzioni di etichettatura
obbligatorie oltre a quelle enumerate dalla direttiva
2000/13/CE.

(8) Le misure previste dalla presente direttiva sono conformi
al parere del comitato permanente per la catena alimen-
tare e la salute animale,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

In deroga all’articolo 6, paragrafo 6, secondo comma, terzo trat-
tino, della direttiva 2000/13/CE, il chinino e/o la caffeina utiliz-
zati come aroma nella fabbricazione o preparazione di un
prodotto alimentare devono essere indicati nell’elenco degli
ingredienti di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punto 2, della diret-
tiva 2000/13/CE con la loro denominazione specifica, immedia-
tamente dopo il termine «aroma».

Articolo 2

1. Quando una bevanda destinata al consumo in quanto tale,
o previa ricostituzione del prodotto concentrato o disidratato,
contiene caffeina, indipendentemente dalla fonte, in propor-
zione superiore a 150 mg/l, la seguente menzione deve figu-
rare sull’etichetta, nello stesso campo visivo della denomina-
zione di vendita della bevanda: «Tenore elevato di caffeina».
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(1) GU L 109 del 6.5.2000, pag. 29.
(2) GU L 310 del 28.11.2001, pag. 19.



Tale menzione è seguita, fra parentesi e nel rispetto delle condi-
zioni di cui all’articolo 13, paragrafo 2, della direttiva 2000/13/
CE, del tenore di caffeina espresso in mg/100 ml.

2. Il paragrafo 1 non si applica alle bevande a base di caffè,
tè, o estratto di caffè o di tè, la cui denominazione di vendita
contenga il termine «caffè» o «tè».

Articolo 3

1. Gli Stati membri autorizzano gli scambi di prodotti
conformi alla presente direttiva a decorrere dal 1o luglio 2003.

2. Gli Stati membri vietano gli scambi di prodotti non
conformi alla presente direttiva a decorrere dal 1o luglio 2004.

Tuttavia, i prodotti non conformi alla presente direttiva ed
etichettati prima del 1o luglio 2004 sono autorizzati fino a
esaurimento delle scorte.

Articolo 4

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative,
regolamentari e amministrative per conformarsi alla presente
decisione entro e non oltre il 30 giugno 2003. Essi ne infor-
mano immediatamente la Commissione.

Quando gli Stati membri adottano queste disposizioni, esse
contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corre-
date di un siffatto riferimento in occasione della loro pubblica-
zione ufficiale. Le modalità di detto riferimento sono adottate
dagli Stati membri.

Articolo 5

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes-
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità
europee.

Articolo 6

Gli Stati membri sono i destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 18 luglio 2002.

Per la Commissione
David BYRNE

Membro della Commissione
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II

(Atti per i quali la pubblicazione non è una condizione di applicabilità)

COMMISSIONE

RACCOMANDAZIONE DELLA COMMISSIONE
del 16 maggio 2002

L'indipendenza dei revisori legali dei conti nell'UE: un insieme di principi fondamentali

[notificata con il numero C(2002) 1873]

(Testo rilevante ai fini del SEE)

(2002/590/CE)

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 211, secondo trattino,

considerando quanto segue:

(1) L'indipendenza dei revisori incaricati del controllo di
legge dei conti è fondamentale per la fiducia del
pubblico nell'affidabilità delle relazioni di revisione. Essa
conferisce una maggiore credibilità alle informazioni
finanziarie pubblicate ed è di particolare valore per gli
investitori, i creditori, i dipendenti e gli altri soggetti che
hanno un interesse nelle società dell'UE. Ciò vale in
particolare per le società di interesse pubblico (per
esempio società quotate, banche e intermediari finan-
ziari, imprese di assicurazione, OICVM e imprese d'inve-
stimento).

(2) L'indipendenza è anche il principale mezzo di cui
dispone la professione per dimostrare al pubblico e alle
autorità di regolamentazione che i revisori e le società di
revisione preposte al controllo legale dei conti svolgono
le loro funzioni con un rigore che soddisfa i principi
etici generalmente riconosciuti, in particolare quelli di
integrità ed obiettività.

(3) La direttiva 84/253/CEE del Consiglio relativa all'abilita-
zione delle persone incaricate del controllo di legge dei
documenti contabili (1) stabilisce i requisiti minimi delle
persone che possono essere autorizzate all'esercizio del
controllo di legge dei documenti contabili.

(4) Gli articoli 24 e 25 della direttiva impongono agli Stati
membri dell'UE di prescrivere che i revisori (persone
fisiche o società di revisione) possano effettuare il
controllo di legge dei conti solo se sono indipendenti.
L'articolo 26 della direttiva prescrive agli Stati membri di
garantire che i revisori siano passibili di adeguate
sanzioni qualora vengano meno all'obbligo di indipen-
denza nell'esercizio delle loro funzioni. Inoltre, l'articolo
27 della direttiva impone agli Stati membri di garantire,
come minimo, che i soci e gli azionisti di una società di
revisione non intervengano nell'espletamento di funzioni
di controllo in modo da compromettere l'indipendenza
della persona fisica che effettua il controllo dei docu-
menti in nome della società di revisione. Questo obbligo
vale anche per i membri dell'organo d'amministrazione,
di direzione o di vigilanza della società di revisione che
non siano a loro volta revisori dei conti abilitati.

(5) Le normative nazionali degli Stati membri in materia di
indipendenza dei revisori legali differiscono al momento
sotto diversi profili, quali: l'ambito delle persone cui si
applica il requisito dell'indipendenza, sia all'interno che
all'esterno della società di revisione; la natura delle rela-
zioni finanziarie, d'affari o di altro tipo che possono
legittimamente sussistere tra un revisore legale, una
società di revisione o una persona che lavora in una
società di revisione e il cliente oggetto della revisione; la
natura dei servizi diversi dalla revisione che possono
essere prestati ad un cliente e le misure di salvaguardia
che devono essere istituite. In una situazione simile,
diventa difficile assicurare agli investitori ed agli altri
soggetti che detengono un interesse in una società
dell'UE un grado uniformemente elevato di certezza che
i revisori incaricati del controllo di legge dei bilanci
esercitino le loro funzioni in tutta indipendenza nell'am-
bito dell'UE.(1) GU L 126 del 12.5.1984, pag. 20.
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(6) Attualmente non esiste un insieme di principi etico-
professionali internazionalmente accettato in materia di
indipendenza dei revisori legali che possa fungere da
termine di riferimento per le regole nazionali in materia
di indipendenza nell'ambito dell'UE.

(7) La problematica dell'indipendenza dei revisori è stata
affrontata nel Libro verde della Commissione (del 1996)
su «Il ruolo, la posizione e la responsabilità del revisore
dei conti nell'Unione europea» (1) che è stato accolto con
favore dal Consiglio, dal Comitato economico e sociale e
dal Parlamento europeo. A seguito della comunicazione
della Commissione del 1998 intitolata «La revisione
contabile nell'Unione europea: prospettive future» (2) è
stato costituito un comitato UE per la revisione conta-
bile, il quale ha indicato l'indipendenza dei revisori come
una delle sue preoccupazioni prioritarie. Infine, la comu-
nicazione della Commissione «La strategia dell'UE in
materia di informativa finanziaria: la via da seguire» (3)
sottolinea l'importanza di assicurare che la funzione di
revisione legale dei conti venga esercitata a livelli qualita-
tivi uniformemente elevati nell'ambito dell'Unione,
sviluppando regole comuni anche per quanto riguarda le
norme etico-professionali.

(8) La presente iniziativa in materia di indipendenza dei
revisori legali dei conti riguarda l'insieme della profes-
sione nell'UE. Essa mira a istituire un termine di riferi-
mento per i requisiti degli Stati membri in materia di
indipendenza in tutti i paesi dell'UE.

(9) In sede di comitato per la revisione contabile si è conve-
nuto che ciascuno Stato membro deve dare ai revisori
legali, alle autorità di regolamentazione e al pubblico
interessato una interpretazione comune del requisito di
indipendenza mediante l'applicazione di principi fonda-
mentali. Si assicurerà così nell'ambito dell'UE una
coerenza di interpretazione e di trattamento dei fatti e
delle circostanze che possono minacciare l'indipendenza
del revisore legale dei conti. La definizione di siffatti
principi deve anche contribuire ad assicurare condizioni
di parità nella prestazione di servizi di revisione legale
dei conti nell'ambito del mercato interno. I principi
devono essere esaurienti, rigorosi, solidi, di agevole
applicazione e ragionevoli. Essi devono essere interpre-
tati e applicati con coerenza da ordini professionali,
autorità di vigilanza e autorità di regolamentazione oltre
che dai revisori contabili stessi, dai loro clienti e dagli
altri soggetti interessati.

(10) Il comitato per la revisione contabile ha inoltre conve-
nuto di prendere le mosse dalla presente iniziativa per
sviluppare principi comuni in materia di indipendenza.
Si contribuirà in questo modo ad instaurare un mercato
unico dei capitali dell'UE, come prospettato nel piano
d'azione per i servizi finanziari (4) e approvato dal Consi-

glio europeo di Stoccolma (5). Tuttavia, mentre prose-
guono i lavori in vista dell'armonizzazione, la statui-
zione di norme nazionali in materia di indipendenza,
che integrino i principi fondamentali definiti a livello
dell'UE, va lasciata alla discrezione degli Stati membri.
Tali norme devono applicarsi in particolare alla revisione
di legge dei bilanci delle società che operano in settori
regolamentati. Gli Stati membri possono eventualmente
decidere di esigere che anche le società non quotate
applichino i requisiti di indipendenza stabiliti per le
società quotate.

(11) In materia di indipendenza dei revisori legali dei conti,
un approccio fondato sulla definizione di principi di
base è preferibile ad un approccio mirante a stabilire
regole dettagliate, in quanto crea una solida struttura
all'interno della quale i revisori legali devono giustificare
il proprio operato. Esso offre inoltre ai professionisti
della revisione contabile e alle autorità di regolamenta-
zione competenti la flessibilità necessaria per reagire
prontamente ed efficacemente ai nuovi sviluppi nel
mondo degli affari e nel contesto in cui si svolge il
lavoro di revisione. Al tempo stesso, esso evita un
approccio troppo formalistico e rigido nella determina-
zione di ciò che è e non è permesso, che rischia di
emergere in un regime fondato su regole dettagliate. Un
approccio fondato sulla definizione di principi di base è
in grado di far fronte alla varietà quasi infinita di circo-
stanze particolari che possono manifestarsi nella pratica
e nei diversi ordinamenti giuridici dei paesi dell'UE. Di
conseguenza, un approccio fondato su principi di base
risponderà meglio alle esigenze dei mercati europei dei
capitali e a quelle delle PMI.

(12) Salvaguardando l'indipendenza dei revisori legali dei
conti si producono benefici in termini di efficienza e
altri effetti positivi che, in ultima analisi, contribuiscono
all'efficienza generale dei mercati dei capitali. D'altro
lato, preservare l'indipendenza dei revisori legali dei
conti implica una serie di costi aggiuntivi che devono
essere sostenuti da varie parti; tra questi figurano i costi
relativi allo sviluppo, al mantenimento e all'applicazione
delle misure di salvaguardia dell'indipendenza. Nel consi-
derare i requisiti da imporre ai revisori legali dei conti,
gli Stati membri e le autorità di regolamentazione
devono tener conto dei costi e dei benefici prevedibili
nei casi concreti. Per esempio, un certo requisito può
apportare sostanziali benefici al pubblico ad un costo
modesto se applicato alla revisione dei bilanci di entità
di interesse pubblico, mentre se lo si applica alla revi-
sione dei conti di una piccola società di interesse
pubblico relativamente scarso esso può comportare costi
sproporzionati ai benefici che ne derivano per gli utiliz-
zatori dei bilanci della società stessa.

(1) GU C 321 del 28.10.1996, pag. 1.
(2) GU C 143 dell'8.5.1998, pag. 12.
(3) COM(2000) 359, del 13.6.2000. (5) Conclusioni della presidenza, Consiglio europeo di Stoccolma, 23

e 24 marzo 2001.(4) COM(1999) 232, dell'11.5.1999.
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(13) Non basta semplicemente definire dei principi fonda-
mentali per convincere il pubblico che i revisori legali
dei conti dell'UE applicano standard di integrità e di
indipendenza adeguati. Sono necessari opportuni sistemi
di garanzia della qualità per verificare che i principi
vengano correttamente applicati dai revisori legali dei
conti nell'UE. A questo proposito, la raccomandazione
della Commissione relativa ai requisiti minimi per il
controllo della qualità della revisione legale dei conti
nell'UE (1) prevede verifiche esterne della qualità dei revi-
sori legali dei conti, che comprendono la verifica del
rispetto delle regole di indipendenza. I sistemi di
controllo della qualità oggetto della raccomandazione
devono essere soggetti a vigilanza pubblica.

(14) La presente raccomandazione costituisce un passo
importante per assicurare la qualità della revisione
contabile. Potrebbero rendersi necessarie misure ulte-
riori. La Commissione intende proporre una più ampia
strategia in materia di revisione contabile, nel cui ambito
verranno affrontate questioni quali l'uso degli Interna-
tional Standards on Auditing (ISA), l'instaurazione di
una vigilanza pubblica sui professionisti della revisione
contabile e il ruolo degli audit committee.

(15) La presente raccomandazione sottolinea che spetta agli
stessi revisori contabili salvaguardare la propria indipen-
denza. Qualora la presente raccomandazione non produ-
cesse l'auspicata armonizzazione, la Commissione riesa-
minerà la situazione a tre anni dopo l'adozione della
presente raccomandazione, tenendo conto degli sviluppi
a livello internazionale. Nell'ambito di tale riesame si
studierà specificamente in quale misura la presente
raccomandazione abbia inciso sull'indipendenza dei revi-
sori dei conti nei casi in cui i revisori hanno prestato ai
clienti anche servizi diversi dalla revisione.

(16) In seno al comitato UE per la revisione contabile e al
comitato di contatto per le direttive contabili vi è un
consenso generale sui principi fondamentali della
presente raccomandazione.

(17) La presente raccomandazione traccia un quadro di riferi-
mento nel quale sono presi in considerazione tutti gli
aspetti di ordine generale relativi all'indipendenza dei
revisori legali dei conti. La sezione A enuncia i requisiti
generali di indipendenza per i revisori legali dei conti e
definisce l'ambito delle persone alle quali tali requisiti

devono applicarsi. La sezione B passa in rassegna una
serie di circostanze specifiche nelle quali l'indipendenza
del revisore rischia di essere compromessa e fornisce
delle indicazioni in merito alle misure che un revisore
legale dei conti deve prendere per minimizzare tali rischi
in relazione ad uno specifico incarico di revisione. Va
tenuto presente che la sezione B non ambisce a stilare
un elenco esaustivo di tutte le circostanze nelle quali
l'indipendenza del revisore rischia di essere minacciata,
bensì intende mettere in guardia i revisori contro tali
rischi ed indurli a prendere tutti i provvedimenti neces-
sari conformemente ai principi ed agli indirizzi impartiti
nella raccomandazione. I principi di base della sezione A
e le misure di salvaguardia essenziali per circostanze
specifiche indicate nella sezione B sono integrati da un
allegato, che contiene spiegazioni e istruzioni comple-
mentari. I termini essenziali sono definiti nell'appendice,

RACCOMANDA:

Le regole, i principi e/o le regolamentazioni relative all'indipen-
denza dei revisori legali dei conti negli Stati membri dell'U-
nione europea devono essere conformi al seguente nucleo di
principi fondamentali:

A. QUADRO GENERALE

Nello svolgere una revisione legale (*) dei conti, il revisore
legale (2) deve essere indipendente dal cliente (*) il cui bilancio è
oggetto di revisione, tanto sotto il profilo intellettuale quanto
sotto il profilo formale. Un revisore legale non deve accettare
un incarico di revisione legale dei conti se tra il revisore stesso
e il cliente esistono relazioni finanziarie, d'affari, di lavoro o di
altro genere (comprese quelle derivanti dalla prestazione al
cliente di taluni servizi diversi dalla revisione) tali che un terzo
ragionevole ed informato riterrebbe compromessa l'indipen-
denza del revisore legale.

1. Obiettività, integrità e indipendenza

1) Obiettività e integrità professionale sono i principi premi-
nenti alla base del giudizio di revisione sui bilanci. Il princi-
pale modo in cui il revisore legale può dimostrare al
pubblico che una revisione legale viene compiuta secondo
questi principi è di comportarsi, di fatto e agli occhi di terzi,
in modo indipendente.

2) L'obiettività (come atteggiamento mentale) non può essere
soggetta a verifica esterna, e l'integrità non può venire valu-
tata in anticipo.

3) I principi e le norme in materia di indipendenza del revisore
legale dovrebbero consentire ad un terzo ragionevole ed
informato di valutare le procedure e i provvedimenti presi
dal revisore legale per evitare o risolvere fatti e circostanze
che costituiscono minacce o rischi per la sua obiettività.

(*) Termine definito nel glossario.
(2) Termine definito nel glossario. Il termine «revisore legale» designa

tutte le persone fisiche o giuridiche, o qualsiasi tipo di società o
di associazione, che siano abilitate dalla autorità degli Stati
membri ad effettuare il controllo di legge (revisione legale) dei
documenti contabili conformemente alle disposizioni dell'ottava
direttiva in materia di diritto societario (84/253/CEE).(1) C(2000) 3304, del 15.11.2000.
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2. Responsabilità e ambito

1) Spetta al revisore legale stesso assicurare che sia rispettato il
requisito di indipendenza del revisore legale.

2) Il requisito di indipendenza si applica:

a) al revisore legale stesso e

b) a coloro che si trovano in una posizione tale da poter
influenzare il risultato della revisione legale.

3) Si trovano in una posizione tale da poter influenzare il
risultato della revisione legale:

a) tutte le persone che partecipano direttamente alla revi-
sione legale [il team incaricato (*)], compresi

i) i soci revisori (*), la direzione aziendale e il personale
di revisione [il team di revisione (*)];

ii) professionisti di altre discipline che collaborano
all'assolvimento dell'incarico di revisione (per
esempio avvocati, attuari, fiscalisti, informatici,
specialisti della gestione di tesoreria);

iii) coloro che provvedono al controllo di qualità o
sovrintendono direttamente all'esecuzione dell'inca-
rico di revisione;

b) tutte le persone che fanno parte della catena di
comando (*) nell'esecuzione della revisione legale all'in-
terno della società di revisione (*) o nell'ambito di una
rete (*) alla quale la società appartiene;

c) tutte le persone nell'ambito della società di revisione o
della rete che, per qualsiasi altro motivo, si trovino in
una posizione tale da poter esercitare un'influenza sulla
revisione legale.

3. Minacce e rischi per l'indipendenza

1) L'indipendenza del revisore legale può essere compromessa
da diversi tipi di minacce, tra cui l'interesse personale,
l'auto-riesame, l'esercizio del patrocinio legale, la familiarità
o fiducia e l'intimidazione.

2) Il livello di rischio di compromissione dell'indipendenza del
revisore contabile va determinato con riferimento alla signi-
ficatività delle suddette minacce, considerate isolatamente o
in combinazione tra loro, e della loro incidenza sull'indipen-
denza del revisore legale. Nel determinare il livello di rischio
si dovranno considerare le circostanze specifiche della revi-
sione legale di cui trattasi.

3) La valutazione dei rischi per l'indipendenza del revisore
legale deve tenere nella debita considerazione sia:

a) i servizi prestati al cliente in anni recenti e le relazioni
intrattenute con il cliente in questione prima del conferi-
mento dell'incarico di revisore legale e

b) i servizi prestati al cliente e le relazioni intrattenute con il
medesimo nel corso della revisione legale.

4. Sistemi di salvaguardia

1) Differenti tipi di salvaguardie — compresi divieti, restri-
zioni, altre politiche e procedure e obblighi d'informazione
— devono essere messe in atto per ridurre o eliminare le
minacce all'indipendenza del revisore legale (vedi A.3).

2) L'esistenza e l'efficacia delle diverse salvaguardie incidono
sul livello del rischio di mancanza d'indipendenza.

4.1. Salvaguardie relative alle entità oggetto della revisione

4.1.1. Inf luenza del la s t rut tura di governo socie-
tar io sul la va lutaz ione del r i schio di
mancanza d ' indipendenza

Il revisore legale deve considerare se la struttura di governo
societario dell'entità oggetto della revisione offra presidi che
riducano le minacce alla sua indipendenza e le modalità di
funzionamento di tali presidi. Questi presidi includono:

1) la designazione del revisore legale da parte di persone
diverse dalla direzione aziendale dell'entità oggetto della
revisione e

2) un sistema di supervisione e comunicazioni all'interno
dell'entità oggetto della revisione per quanto riguarda la
revisione legale e gli altri servizi ad essa prestati dalla società
di revisione o dalla rete cui essa appartiene.

4.1.2. Partec ipazione del l 'organo di control lo

1) Quando un'entità di interesse pubblico ha un organo di
controllo (cfr. A.4.1.1), il revisore legale deve, almeno una
volta l'anno:

a) comunicare all'organo di controllo, per iscritto:

i) l'importo totale dei corrispettivi che il revisore legale
stesso, la società di revisione e i membri della sua
rete hanno fatturato al cliente e alle sue consociate
per la prestazione di servizi nel periodo di riferi-
mento. Tale importo va suddiviso in quattro princi-
pali categorie di servizi: servizi di revisione legale;
altri servizi di verifica (*); servizi di consulenza fiscale;
altri servizi diversi dalla revisione. La categoria degli(*) Termine definito nel glossario.
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altri servizi diversi dalla revisione va ulteriormente
suddivisa in sottocategorie finché le voci comprese in
una di esse differiscono sostanzialmente tra loro.
Questa suddivisione in sottocategorie deve almeno
fornire informazioni sui corrispettivi per la fornitura
di servizi relativi ai sistemi informativi-contabili-
amministrativi-finanziari, al servizio di revisione
interna, alla valutazione, all'assistenza nella risolu-
zione di controversie e alla ricerca di personale. Per
ciascuna (sotto)categoria di servizi, vanno indicati
separatamente gli importi addebitati e quelli concor-
dati, come pure le proposte o offerte per futuri
contratti di prestazione di servizi;

ii) una descrizione di tutte le relazioni tra il revisore
legale stesso, la società di revisione e i membri della
sua rete, da un lato, e il cliente e le sue consociate (*),
dall'altro, che, a suo giudizio, potrebbero essere
ragionevolmente considerate atte a compromettere la
sua indipendenza e obiettività e

iii) le salvaguardie in atto per ovviare a tali rischi;

b) confermare per iscritto che, secondo il suo giudizio
professionale, il revisore legale è indipendente ai sensi dei
requisiti regolamentari e professionali e che l'obiettività
del revisore legale non è compromessa, o altrimenti
dichiarare che egli teme che la sua indipendenza e obiet-
tività possa essere compromessa e

c) chiedere di discutere le questioni di cui sopra con l'or-
gano di controllo del cliente.

2) Se dei clienti che non sono entità di interesse pubblico
dispongono di un organo di controllo, il revisore legale deve
considerare se siano opportune misure analoghe.

4.2. Controllo di qualità

Sistemi di controllo della qualità che soddisfino i requisiti
minimi di cui alla raccomandazione della Commissione sul
controllo della qualità della revisione legale dei conti nell'UE (1)
sono un meccanismo necessario per contribuire ad assicurare il
rispetto da parte dei revisori legali del requisito di indipendenza
a livello degli Stati membri.

4.3. Le salvaguardie di ordine generale del revisore legale

4.3.1. Propr ie tà e control lo del le società di
rev is ione

Se il revisore legale è una società di revisione, almeno la
maggioranza dei diritti di voto (il 50 % più un voto) deve essere
detenuto da persone abilitate ad effettuare la revisione legale

dei conti nell'Unione europea [revisori legali (2)]. Lo statuto del
revisore legale deve contenere disposizioni che assicurino che
un proprietario che non sia egli stesso un revisore non possa
acquisire il controllo della società di revisione (3).

4.3.2. I l s i s tema interno di sa lvaguardia del la
società di rev is ione

1) Il revisore legale deve istituire e mantenere un sistema di
salvaguardie che costituisca parte integrante della struttura
di gestione e di controllo interno dell'intera società.

2) Il funzionamento di tale sistema deve essere documentato in
modo da poter essere assoggettato a sistemi di controllo
della qualità (cfr. A.4.2).

3) Generalmente, il sistema di salvaguardie di una società di
revisione include:

a) politiche in materia di indipendenza formulate per
iscritto, che trattino dei requisiti correnti in materia di
indipendenza, delle minacce all'indipendenza e delle rela-
tive salvaguardie;

b) un'attiva e tempestiva comunicazione delle politiche, e
delle loro eventuali modifiche, ad ogni socio, membro
della direzione aziendale e dipendente, comprese regolari
azioni di addestramento e di formazione in materia;

c) procedure adeguate che devono essere applicate da soci,
direzione aziendale e dipendenti al fine di rispettare i
requisiti in materia di indipendenza, sia correntemente
che per far fronte a circostanze particolari;

d) la designazione di professionisti della revisione di alto
livello (soci) come responsabili dell'aggiornamento delle
politiche, della tempestiva comunicazione degli aggiorna-
menti stessi e della supervisione dell'adeguato funziona-
mento del sistema di salvaguardie;

e) per ogni cliente, una documentazione che sintetizzi le
conclusioni tratte dalla valutazione delle minacce all'indi-
pendenza del revisore legale e il giudizio di conseguenza
espresso per quanto riguarda il rischio di mancanza d'in-
dipendenza. Devono essere indicate le motivazioni delle
conclusioni raggiunte. Se sono state rilevate minacce
significative, la documentazione deve includere una
sintesi delle misure che sono state o saranno prese per
evitare o eliminare i rischi per l'indipendenza, o almeno
per ridurli ad un livello appropriato e

(2) Ai fini della presente sezione in particolare, il termine «revisore
legale» indica tutte le persone fisiche e giuridiche, o altri tipi di
società o associazioni che sono abilitate dagli Stati membri ad
effettuare il controllo di legge dei documenti contabili a norma
dell'ottava direttiva in materia di diritto societario (84/253/CEE).

(3) Il presente punto non si applica alle società di revisione per le
quali lo Stato membro competente, a norma dell'articolo 2, para-
grafo 1, punto ii), seconda frase dell'ottava direttiva, non pres-
crive che la maggioranza dei diritti di voto sia detenuta da revi-
sori legali, quando tutte le quote o azioni della società di revi-
sione sono nominative e possono essere trasferite solo previo
accordo della società di revisione e/o con l'approvazione
dell'autorità competente per l'abilitazione dei revisori contabili.

(*) Termine definito nel glossario.
(1) C(2000) 3304, del 15.11.2000.
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f) il monitoraggio interno del rispetto delle politiche in
materia di salvaguardie.

5. Pubblicità dei corrispettivi

1) Quando un revisore legale o, se il revisore legale è una
persona fisica, la società di cui è membro o socio riceve una
remunerazione da parte di un cliente per servizi (di revi-
sione o non) prestati durante il periodo di riferimento del
cliente, tutti i corrispettivi devono essere resi pubblici in
forma adeguata.

2) Gli Stati membri o i loro organi di regolamentazione
devono esigere che queste informazioni siano rese
pubbliche nella misura in cui il bilancio sottoposto a revi-
sione del cliente deve essere pubblicato a norma della rispet-
tiva legislazione nazionale.

3) Il totale dei corrispettivi percepiti deve essere suddiviso
secondo quattro categorie: servizi di revisione legale; altri
servizi di verifica; servizi di consulenza fiscale; altri servizi
diversi dalla revisione. I corrispettivi per gli altri servizi
diversi dalla revisione vanno ulteriormente suddivisi per
sottocategorie finché le voci comprese in una di esse differi-
scono sostanzialmente tra loro. Questa suddivisione in
sottocategorie deve almeno fornire informazioni sui corri-
spettivi per la fornitura di servizi relativi ai sistemi informa-
tivi-contabili-amministrativi-finanziari, al servizio di revi-
sione interna, alla valutazione, all'assistenza nella risolu-
zione di controversie e alla ricerca di personale. Per ogni
voce nell'ambito di una (sotto)categoria va indicato anche
l'importo registrato alla voce corrispondente per il periodo
di riferimento precedente. Inoltre, va presentata una riparti-
zione in percentuale delle diverse (sotto)categorie.

4) Nel caso della revisione legale di un bilancio consolidato,
vanno pubblicizzati i corrispettivi percepiti dal revisore
legale e dagli appartenenti alla stessa rete per i servizi
prestati al cliente e alle sue entità comprese nel consolida-
mento.

B. CIRCOSTANZE SPECIFICHE

1. Interessi finanziari

1) Un interesse finanziario attuale o potenziale, diretto o indi-
retto, nel cliente o nelle sue consociate, compreso qualsiasi
strumento derivato avente una relazione diretta con i mede-
simi, può minacciare l'indipendenza del revisore legale, se è
detenuto dal revisore legale stesso o da qualsiasi persona

che si trovi in una posizione tale da poter influenzare il
risultato della revisione legale dei conti (qualsiasi persona
che rientri nell'ambito definito al punto A.2).

Il revisore legale deve valutare la significatività di qualsiasi
minaccia del genere, determinare se vi siano salvaguardie
che potrebbero diminuire il rischio di mancanza d'indipen-
denza che essa comporta e prendere tutte le misure neces-
sarie. Queste possono includere il rifiuto dell'incarico di
revisione, o la rinuncia al medesimo, ovvero l'esclusione
delle persone interessate dal team di revisione. Se del caso, e
specialmente per quanto riguarda i clienti che sono entità di
interesse pubblico, il revisore legale deve adoperarsi per
coinvolgere l'organo di controllo in questo processo.

2) Un interesse finanziario nel cliente o nelle sue consociate è
incompatibile con l'indipendenza del revisore legale se

a) il revisore legale, la società di revisione o qualsiasi
membro del team incaricato della revisione o della catena
di comando o qualsiasi socio della società o di una entità
facente parte della sua rete che lavora in un «ufficio» (*)
che partecipa in misura significativa all'assolvimento di
un incarico di revisione, detiene

i) un interesse finanziario diretto nel cliente o

ii) un interesse finanziario indiretto nel cliente che sia
significativo per una delle parti o

iii) un interesse finanziario (diretto o indiretto) nelle
consociate del cliente che sia significativo per una
delle parti;

b) qualsiasi altra persona che rientra nell'ambito di cui al
punto A. 2 detiene un interesse finanziario (diretto o
indiretto) nel cliente o nelle sue consociate, che sia signi-
ficativo per una delle parti.

Di conseguenza, le persone di cui sopra non devono dete-
nere alcun interesse finanziario del genere. Se un simile
interesse viene acquisito per effetto di un evento esterno
(per esempio eredità, donazione, fusione di imprese o
società) esso deve essere ceduto al più presto possibile, e
comunque non più tardi di un mese a decorrere dal
momento in cui la persona ha conoscenza dell'interesse
finanziario ed ha il diritto di disporne. Nel frattempo, sono
necessarie salvaguardie supplementari per mantenere l'indi-
pendenza del revisore legale. Queste potrebbero includere
un riesame del lavoro di revisione svolto dalla persona di
cui trattasi o la sua esclusione da qualsiasi decisione sostan-
ziale concernente la revisione legale del cliente.

3) L'indipendenza del revisore legale può essere minacciata
anche da un interesse finanziario apparentemente non signi-
ficativo nel cliente o nelle sue consociate. Il livello della
minaccia sarà più alto, e probabilmente inaccettabile, se
l'interesse non è acquisito o detenuto alle normali condi-
zioni commerciali né negoziato alle normali condizioni di
mercato. Spetta al revisore legale valutare il livello del
rischio che un simile interesse presenta e assicurarsi che
vengano eventualmente prese le opportune misure per
ridurlo.

(*) Termine definito nel glossario.
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2. Relazioni d'affari

1) Le relazioni d'affari tra il revisore legale, la società di revi-
sione o qualsiasi altra persona che si trova in una posizione
tale da poter influenzare il risultato della revisione legale
(qualsiasi persona che rientra nell'ambito definito nella
sezione A. 2), da una parte, e il cliente, le sue consociate o
la sua direzione aziendale, dall'altra, possono provocare
minacce all'indipendenza del revisore legale derivanti da un
rischio di conflitto di interessi, derivante dall'esercizio del
patrocinio legale o di intimidazione.

2) Le relazioni d'affari o l'assunzione di un impegno ad instau-
rare tali relazioni devono essere vietate, a meno che si tratti
di una relazione che rientra nel normale corso degli affari e
non significativa sotto il profilo della minaccia che pone
all'indipendenza del revisore legale.

Se l'organo in questione esiste, e in particolare per i clienti
che sono entità di interesse pubblico, il revisore legale deve
chiedere di discutere con l'organo di controllo del cliente
ogni caso nel quale è lecito dubitare che una relazione
d'affari rientri nel normale corso degli affari e quindi non
significativa sotto il profilo della sua indipendenza.

3) I precedenti paragrafi 1) e 2) non si applicano alla presta-
zione di servizi di revisione legale. Tuttavia, né la società di
revisione né qualsiasi altra società appartenente alla sua rete
devono prestare servizi di revisione legale a

a) un proprietario della società di revisione o

b) una consociata di un proprietario, quando il proprietario
può trovarsi in una posizione tale da poter influenzare
un qualsiasi processo decisionale della società di revi-
sione che interessi la sua funzione di revisione legale o

c) un'entità nella quale una persona che abbia funzioni di
supervisione o di direzione potrebbe essere in una posi-
zione tale da poter influenzare un qualsiasi processo
decisionale della società di revisione che interessi la sua
funzione di revisione legale (1).

3. Lavoro alle dipendenze del cliente

1) Deve essere preclusa la possibilità che una persona in grado
di influenzare il risultato della revisione legale possa lavo-
rare alle dipendenze tanto della società di revisione (nell'am-
bito definito alla sezione A.2) quanto del cliente o delle sue
consociate. Anche il prestito (2) al cliente o ad una delle sue
consociate va considerato come un doppio rapporto di
lavoro dipendente. Se un dipendente della società di revi-

sione ha lavorato presso un cliente nel quadro di un
accordo di prestito di personale e deve essere assegnato al
team incaricato di effettuare la revisione legale del cliente
medesimo, occorre evitare di conferire a tale dipendente
qualsiasi responsabilità di revisione per qualsiasi funzione o
attività che egli era incaricato di svolgere o controllare
durante il periodo del suo prestito (cfr. anche B.5 più sotto).

2) Se un membro del team incaricato sta per lasciare la società
di revisione per passare alle dipendenze del cliente, le poli-
tiche e le procedure della società di revisione (cfr. A.4.3)
devono comportare:

a) l'obbligo che i membri di un team incaricato comuni-
chino immediatamente alla società di revisione qualsiasi
situazione che potrebbe potenzialmente portarli a
passare alle dipendenze del cliente;

b) l'immediata revoca di ogni membro del team incaricato
della revisione che si trovi in una simile situazione
dall'incarico di revisione in questione e

c) un immediato riesame del lavoro di revisione svolto dal
membro del team incaricato che si dimette, o ha già
lasciato la società, nel quadro dell'incarico di revisione in
corso e/o (se del caso) di quello più recente da lui assolto.
Questo riesame va eseguito da un professionista di grado
più elevato. Se la persona che passa alle dipendenze del
cliente è un socio o il socio titolare dell'incarico, il
riesame deve essere eseguito da un socio che non ha
partecipato all'esecuzione dell'incarico di revisione. (Se,
per via delle sue dimensioni, la società di revisione non
ha un socio che non ha partecipato all'esecuzione dell'in-
carico, può chiedere un riesame da parte di un altro
revisore legale o chiedere il parere dell'organo di regola-
mentazione della professione).

3) Se un ex membro del team incaricato della revisione o una
persona compresa nella catena di comando è passata alle
dipendenze di un cliente, le politiche e le procedure della
società di revisione devono assicurare che non rimanga
alcun legame significativo tra la società stessa e la persona
in questione. Ciò comporta:

a) a prescindere dal fatto che la persona abbia in prece-
denza partecipato all'esecuzione dell'incarico di revisione,
che tutte le partecipazioni al capitale e gli altri interessi
finanziari (compresi i diritti a pensione) siano intera-
mente liquidati, a meno che il loro ammontare dipenda
da accordi predeterminati che non possono essere
influenzati da qualsiasi legame che continui a sussistere
tra la persona e la società di revisione;

b) che la persona non partecipi più, né di fatto né agli occhi
di terzi, all'attività d'affari o professionale della società di
revisione.

(1) Il paragrafo 3), lettere a) e b), non si applica alle società di revi-
sione per le quali lo Stato membro competente, a norma
dell'articolo 2, paragrafo 1, punto ii), seconda frase dell'ottava
direttiva, non prescrive che la maggioranza dei diritti di voto sia
detenuta da revisori legali, quando tutte le quote o azioni della
società di revisione siano nominative e possano essere trasferite
solo previo accordo della società di revisione e/o con
l'approvazione dell'autorità competente per l'abilitazione dei revi-
sori contabili, purché un cliente di detta società di revisione non
sia in una posizione tale da poter influenzare qualsiasi processo
decisionale della società che interessi la sua funzione di revisione
legale.

(2) Una persona impiegata nel quadro di un accordo di prestito di
personale lavora sotto la diretta supervisione del cliente e non
effettua alcuna operazione contabile e non prepara dati originali
che non siano soggetti al controllo e all'approvazione del cliente.
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4) Il fatto che un socio revisore chiave lasci la società di
revisione per assumere una funzione dirigenziale chiave (*)
nella società cliente va visto come un fattore tale da provo-
care un rischio inaccettabilmente elevato per l'indipendenza.
È quindi auspicabile che trascorra un periodo di almeno due
anni prima che un socio revisore chiave possa assumere una
funzione dirigenziale chiave.

4. Funzioni di direzione o di supervisione presso il cliente

1) Una persona che si trova in una posizione tale da poter
influenzare il risultato della revisione legale (una persona
che rientri nell'ambito definito nella sezione A.2) non può
essere membro di un organo di direzione (per esempio,
consiglio di amministrazione) o di un organo di vigilanza
(per esempio, audit committee o organo di controllo
dell'amministrazione) di un cliente. Essa non deve neppure
essere membro di uno di tali organi in una entità che
detiene, direttamente o indirettamente, più del 20 % dei
diritti di voto nel cliente, o nella quale il cliente detiene,
direttamente o indirettamente, più del 20 % dei diritti di
voto.

2) Se un ex membro del team di revisione assume funzioni di
direzione o di supervisione in un cliente, si applica il punto
B.3, numeri 3) e 4).

5. Passaggio alle dipendenze della società di revisione

Quando un amministratore o membro della direzione aziendale
del cliente entra a far parte della società di revisione, questa
persona non deve far parte del team incaricato della revisione
per i due anni successivi alla data in cui ha lasciato il cliente. Se
la persona fa parte della catena di comando, non deve parteci-
pare ad alcuna decisione di sostanza concernente un incarico di
revisione con il cliente in questione o con una delle sue conso-
ciate nei due anni successivi alla data in cui ha lasciato il
cliente. Questo obbligo vale anche per gli ex dipendenti del
cliente, a meno che le responsabilità e i compiti loro affidati
presso il cliente fossero non significativi sotto il profilo della
funzione di revisione legale.

6. Relazioni familiari e altre relazioni personali

1) Una persona che svolge le funzioni di revisore legale non
deve accettare un incarico di revisione se uno dei suoi stretti
familiari:

a) svolge funzioni di alta direzione aziendale nella società
cliente;

b) si trova in una posizione tale da poter esercitare un'in-
fluenza diretta sulla preparazione delle registrazioni
contabili del cliente o del suo bilancio;

c) detiene un interesse finanziario nel cliente (vedi B.1), a
meno che esso non sia non significativo o

d) intrattiene una relazione d'affari con il cliente (vedi B.2),
a meno che essa non rientri nel normale corso degli
affari e sia non significativa sotto il profilo della minaccia
che crea per l'indipendenza del revisore legale.

2) All'interno di una società di revisione o di una rete, una
persona non deve essere assegnata al team incaricato della
revisione se uno dei suoi stretti familiari risponde ai criteri
indicati al punto 1), lettere da a) a d); questo vale anche per
un socio revisore che lavora in un «ufficio» nel quale uno
degli altri soci ha uno stretto familiare che risponde agli
stessi criteri.

Salvaguardie adeguate devono assicurare che una persona
facente parte della catena di comando non partecipi a qual-
siasi decisione che riguardi direttamente l'incarico di revi-
sione se uno dei suoi stretti familiari risponde ai criteri
indicati al punto 1), lettere da a) a d) o se lavora in un
«ufficio» nel quale uno dei soci ha uno stretto familiare che
risponde a tali criteri.

3) Il revisore legale deve considerare se egli stesso o qualsiasi
altra persona facente parte del team incaricato della revi-
sione o della catena di comando, o qualsiasi persona che
lavori in un «ufficio» del quale egli stesso o tale persona
facciano parte, abbia una qualche altra stretta relazione di
carattere personale per la quale sarebbero necessarie salva-
guardie simili.

4) La valutazione dei fatti relativi alle strette relazioni personali
della persona in questione deve fondarsi sulla conoscenza
del revisore legale e della persona interessata. Spetta alla
persona stessa informare il revisore legale di qualsiasi fatto o
circostanza che potrebbero richiedere salvaguardie intese ad
attenuare un rischio di mancanza d'indipendenza di livello
inaccettabile.

7. Servizi diversi dalla revisione

7.1. Principi generali

1) Quando un revisore legale, una società di revisione o una
società facente parte della sua rete presta servizi diversi dai
servizi di revisione legale (servizi non di revisione) ad un
cliente o ad una delle sue consociate, il sistema generale di
salvaguardie (A.4.3) del revisore legale deve assicurare che:

a) le persone alle dipendenze della società di revisione o
della società appartenente alla sua rete non prendano
alcuna decisione né partecipino a qualsiasi processo deci-
sionale per conto del cliente o di una delle sue consociate
o della sua direzione aziendale nel corso della presta-
zione di un servizio non di revisione e(*) Termine definito nel glossario.
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b) se rimane un rischio di mancanza d'indipendenza dovuto
a specifiche minacce risultanti dalla natura del servizio
non di revisione, questo rischio sia ridotto ad un livello
accettabile.

2) Anche se non partecipa al processo decisionale del cliente o
di una delle sue consociate, il revisore legale deve conside-
rare, tra l'altro, quale delle seguenti salvaguardie in partico-
lare possa attenuare un'eventuale minaccia residua per l'in-
dipendenza:

a) misure per ridurre il rischio di auto-riesame separando le
responsabilità e le conoscenze nell'esecuzione di specifici
incarichi non di revisione;

b) la comunicazione automatica di qualsiasi incarico di revi-
sione e non a coloro che, all'interno della società di
revisione o della rete, sono responsabili della salva-
guardia dell'indipendenza, compresa la supervisione delle
attività in corso;

c) il riesame del lavoro di revisione legale da parte di un
socio revisore che non partecipa alla prestazione di alcun
servizio al cliente o ad una delle sue consociate o

d) un riesame esterno da parte di un altro revisore legale o
la consultazione dell'organo di regolamentazione della
professione.

3) Se del caso, e specie per quanto riguarda i clienti che sono
entità di interesse pubblico, il revisore legale deve chiedere
di discutere della prestazione di servizi non di revisione al
cliente o ad una delle sue consociate con l'organo di
controllo del cliente stesso (cfr. A.4.1.2).

7.2. Esempi — Analisi di situazioni specifiche

7.2.1. Preparazione del le reg is t raz ioni contabi l i e
preparazione del bi lancio

1) Esiste un rischio di auto-riesame quando un revisore conta-
bile, una società di revisione, un'entità facente parte di una
rete di società o un loro socio, membro della direzione
aziendale o dipendente partecipano alla tenuta della conta-
bilità o preparazione del bilancio del cliente. La significati-
vità della minaccia dipende dalla portata della partecipa-
zione di queste persone al processo di preparazione e dal
livello di interesse pubblico.

2) La significatività del rischio di auto-riesame è sempre consi-
derata troppo elevata per consentire una partecipazione al
processo di preparazione a meno che l'assistenza prestata
sia di natura esclusivamente tecnica o meccanica o la consu-
lenza fornita sia di natura puramente informativa.

3) Tuttavia, per quanto riguarda la revisione legale di entità di
interesse pubblico, la prestazione di qualsiasi genere di assi-
stenza diversa da quella insita nell'incarico stesso di revi-
sione legale sarebbe percepita come fonte di un rischio di

mancanza d'indipendenza di livello inaccettabilmente
elevato e deve pertanto essere vietata.

7.2.2. Proget taz ione e rea l izzazione di s i s temi in-
format iv i -contabi l i -amminis trat iv i - f inanziar i

1) La prestazione ad un cliente, da parte del revisore legale,
della società di revisione o di un'entità appartenente alla sua
rete, di servizi che comportano la progettazione e la realiz-
zazione di sistemi informativi-contabili-amministrativi-
finanziari (FITS) utilizzati per generare informazioni che
costituiscono parte dei documenti di bilancio del cliente
può dare luogo ad un rischio di auto-riesame.

2) La significatività del rischio di auto-riesame è ritenuta
troppo elevata per consentire che un revisore legale, una
società di revisione o una società facente parte del suo
gruppo prestino servizi relativi al FITS a meno che:

a) la direzione aziendale del cliente dichiari per iscritto di
assumersi la responsabilità dell'intero sistema di controllo
interno;

b) il revisore legale si è assicurato che la direzione aziendale
del cliente non faccia affidamento sul funzionamento del
FITS come base primaria per determinare l'adeguatezza
dei controlli interni e dei sistemi di informativa finan-
ziaria della società;

c) nel caso della progettazione della configurazione del
FITS, il servizio prestato consiste nella progettazione
sulla base di specifiche determinate dalla direzione azien-
dale del cliente e

d) i servizi relativi al FITS non costituiscono un progetto
«chiavi in mano» (ossia un progetto che consiste nella
progettazione del software, nella configurazione del
hardware e nella realizzazione di entrambi), a meno che
il cliente o la sua direzione aziendale confermino esplici-
tamente nella dichiarazione scritta di cui alla lettera a)
che si assumono la responsabilità:

i) del processo di progettazione, realizzazione e valuta-
zione, comprese tutte le decisioni in merito e

ii) del funzionamento del sistema, compresi i dati utiliz-
zati e generati dal sistema.

Queste disposizioni non sono intese a limitare i servizi che
un revisore legale, una società di revisione o una società
facente parte della sua rete prestano in relazione alla valuta-
zione, alla progettazione e alla realizzazione dei controlli
contabili interni e dei controlli di gestione del rischio,
purché le persone che prestano i servizi in questione non
agiscano in quanto dipendenti e si astengano dall'assumere
compiti propri della direzione aziendale.
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3) Nei casi non soggetti al divieto di cui al punto 2), il revisore
legale deve considerare se siano necessarie salvaguardie
aggiuntive per attenuare un rischio residuo di auto-riesame.
In particolare, se i servizi che comportano la progettazione
e la realizzazione di sistemi informativi-contabili-ammini-
strativi-finanziari debbano essere prestati solo da un team di
esperti con personale diverso (compreso il socio titolare
dell'incarico) e linee di dipendenza gerarchica diverse da
quelle del team incaricato.

7.2.3. Serv iz i d i va lutaz ione

1) Esiste un rischio di auto-riesame ogni volta che un revisore
legale, una società di revisione, un'entità facente parte di
una rete o un socio, membro della direzione aziendale o
dipendente dei medesimi presta al cliente servizi di valuta-
zione che sfociano nella preparazione di una valutazione
che è destinata ad essere incorporata nel bilancio del cliente.

2) La significatività del rischio di auto-riesame è considerata
troppo elevata per consentire la prestazione di servizi di
valutazione che portano alla determinazione di importi che
sono significativi in relazione al bilancio e la cui valutazione
comporta un grado significativo di soggettività, inerente alla
voce di cui trattasi.

3) Nei casi non soggetti al divieto di cui al punto 2), il revisore
legale deve considerare se siano necessarie salvaguardie
aggiuntive per attenuare un rischio residuo di auto-riesame.
In particolare, se i servizi di valutazione debbano essere
prestati solo da un team di esperti con personale diverso
(compreso il socio titolare dell'incarico) e linee di dipen-
denza gerarchica diverse da quelle del team incaricato.

7.2.4. Partec ipazione al la rev is ione interna del
c l iente

1) Un rischio di auto-riesame può sorgere in talune circostanze
nelle quali un revisore legale, una società di revisione o
un'entità facente parte di una rete presta servizi di revisione
interna ad un cliente.

2) Per attenuare il rischio di auto-riesame quando partecipa al
processo di revisione interna di un cliente, il revisore legale
deve:

a) assicurarsi che la direzione aziendale o l'organo di
controllo del cliente siano in ogni momento responsabili
per:

i) l'intero sistema di controllo interno (ossia l'istitu-
zione e il mantenimento dei controlli interni,
compresi i controlli giornalieri ed i processi relativi

all'autorizzazione, all'esecuzione e alla registrazione
delle operazioni contabili);

ii) la determinazione della portata, del rischio e della
frequenza delle procedure di revisione interna da
eseguire e

iii) l'esame dei risultati e delle raccomandazioni derivanti
dalla revisione interna o prodotti nel corso della revi-
sione legale e la messa in atto dei conseguenti prov-
vedimenti.

Se il revisore legale non ritiene che queste condizioni
siano soddisfatte, né egli stesso, né la società di revisione
né un'entità facente parte della sua stessa rete devono
partecipare alla revisione interna del cliente.

b) Non accettare i risultati dei processi di revisione interna
ai fini della revisione legale senza adeguati controlli.
Questi controlli devono comportare un successivo
riesame delle parti rilevanti del lavoro di revisione
interna da parte di un socio revisore che non partecipi
né alla revisione legale né al lavoro di revisione interna.

7.2.5. Rappresentanza del c l iente in sede di
r i so luzione di una l i te

1) Esiste un rischio derivante dall'esercizio di patrocinio legale
quando un revisore legale, una società di revisione, un'entità
facente parte della sua rete o un suo socio, membro della
direzione aziendale o dipendente rappresenta il cliente nella
risoluzione di una controversia o di una lite. Può insorgere
anche un rischio di auto-riesame qualora il servizio di cui
trattasi comprenda una stima delle possibilità di successo
del cliente nella risoluzione della lite e incida di conse-
guenza sugli importi che dovranno essere iscritti in bilancio.

2) L'entità dei rischi sia derivanti dall'esercizio del patrocinio
legale sia di auto-riesame è considerata troppo elevata per
consentire che un revisore legale, una società di revisione,
un'entità facente parte della sua rete o un socio, membro
della direzione aziendale o dipendente dei medesimi rappre-
sentino il cliente nella risoluzione di una lite che verte su
questioni che, secondo quanto ci si può ragionevolmente
attendere, sono atte ad incidere in modo rilevante sul
bilancio del cliente e implicano intrinsecamente un signifi-
cativo grado di soggettività.

3) Nei casi non soggetti al divieto di cui al punto 2), il revisore
legale deve considerare se siano necessarie salvaguardie
aggiuntive per attenuare un rischio residuo di auto-riesame.
Queste potrebbero comprendere l'impiego di personale
(compreso il socio titolare dell'incarico) che non abbia
rapporti con il team incaricato e linee di dipendenza gerar-
chica diverse.
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7.2.6. Reclutamento di membri de l l ' a l ta direz ione
aziendale

1) Quando un revisore legale, una società di revisione, un'en-
tità facente parte della sua rete o un loro socio, membro
della direzione aziendale o dipendente partecipa al recluta-
mento di personale con incarichi dirigenziali o chiave per il
cliente, possono sorgere diversi tipi di rischi per l'indipen-
denza. Questi possono includere rischi di conflitto di inte-
ressi, fiducia o intimidazione.

2) Prima di accettare qualsiasi incarico di partecipazione all'as-
sunzione di personale con compiti dirigenziali o chiave, il
revisore legale deve valutare i rischi attuali e futuri che
potrebbero sorgere per la sua indipendenza. Egli deve poi
considerare quali siano le salvaguardie da prendere per
ridurre i rischi in questione.

3) Quando si tratta di reclutare persone per mansioni finan-
ziarie e amministrative chiave, i rischi per l'indipendenza del
revisore legale sono molto elevati. Così stando le cose, il
revisore legale deve considerare attentamente se esistano
circostanze nelle quali persino la proposta di un elenco di
candidati potenziali per i posti in questione potrebbe
comportare un grado inaccettabile di rischio di mancanza
d'indipendenza. Quando si tratta della revisione legale di
entità di interesse pubblico, il rischio di mancanza d'indi-
pendenza va considerato troppo elevato per consentire di
proporre una simile rosa di candidati.

4) In ogni caso, la decisione di assumere questa o quella
persona deve essere sempre presa dal cliente.

8. Onorari di revisione e per servizi diversi dalla revisione

8.1. Corrispettivi in funzione del risultato

1) Accordi sui corrispettivi per incarichi di revisione secondo i
quali l'entità della remunerazione dipende dai risultati dei
servizi prestati danno origine a rischi di conflitto di interessi
e derivanti dall'esercizio del patrocinio legale che sono
considerati tali da comportare un livello inaccettabile di
rischio di mancanza d'indipendenza. È quindi necessario
che:

a) non vengano mai accettati incarichi di revisione per cui è
previsto un corrispettivo in funzione dei risultati e

b) per evitare ogni apparenza di correlazione con i risultati,
la base di calcolo del corrispettivo di revisione sia
concordata ogni anno in anticipo. Gli accordi devono
comportare un margine di variazione per tener conto di
fattori inaspettati che possano influenzare l'entità del
lavoro.

2) Una minaccia per l'indipendenza può derivare anche da
accordi su corrispettivi in funzione del risultato per servizi
diversi dalla revisione che il revisore legale, la società di
revisione o un'entità appartenente alla sua rete presta ad un
cliente o ad una delle sue consociate. Il sistema di salva-

guardia del revisore legale (vedi A.4.3.2) deve quindi assicu-
rare che:

a) non venga mai concluso un accordo del genere senza
prima valutare il rischio che esso può comportare per
l'indipendenza e assicurarsi che siano disponibili salva-
guardie adeguate per ridurre questo rischio ad un livello
accettabile e

b) a meno che il revisore legale non abbia constatato che
sono in atto salvaguardie adeguate per annullare le
minacce per l'indipendenza, l'incarico diverso dalla revi-
sione sia rifiutato o il revisore legale rinunci all'incarico
di revisione legale per accettare l'incarico diverso dalla
revisione.

8.2. Relazione tra totale dei corrispettivi e totale dei ricavi

1) La prestazione di qualsiasi servizio (di revisione e non) da
parte di un revisore legale, di una società di revisione o di
una rete ad un cliente o alle sue consociate non deve
assumere un'importanza tale da instaurare una dipendenza
finanziaria, effettiva o apparente, nei confronti del cliente o
del gruppo di clienti di cui trattasi.

2) Si considera che esiste una dipendenza finanziaria quando il
totale dei corrispettivi (per servizi di revisione e non) che
una società di revisione o una rete ricevono o riceveranno
da un unico cliente e dalle sue consociate rappresentano
una percentuale indebitamente elevata del totale dei ricavi di
ogni anno nell'arco di un periodo di cinque anni.

3) Il revisore legale deve anche considerare se con un cliente e
con le sue consociate esistano relazioni che comportano
onorari che potrebbero apparire tali da implicare una dipen-
denza finanziaria con una persona che è in grado di influire
sull'esito della revisione legale (qualsiasi persona di cui al
punto A.2).

4) In ogni caso, il revisore legale, la società di revisione o la
rete devono essere in grado di dimostrare che non esiste
una dipendenza finanziaria nei confronti di un determinato
cliente o delle sue consociate.

8.3. Corrispettivi arretrati

Quando i corrispettivi per il lavoro di revisione o per altri
servizi rimangono non pagati per un periodo significativo e
l'importo degli arretrati, o la somma degli arretrati e dei corri-
spettivi dovuti per incarichi in corso, potrebbe essere conside-
rata come un prestito di importo significativo (vedi anche B.2),
la minaccia per l'indipendenza derivante dal rischio di conflitto
di interessi è da considerare così significativa che un revisore
legale non deve accettare il rinnovo dell'incarico o, se oppor-
tuno e praticabile, deve dimettersi dall'incarico di revisione in
corso. La situazione deve essere esaminata da un socio che non
partecipa alla prestazione di alcun servizio a favore del cliente
in questione. Se non è possibile compiere un simile esame, la
situazione deve essere sottoposta a valutazione esterna, da
affidare ad un altro revisore legale. In alternativa, va consultato
l'organo di regolamentazione della professione.
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8.4. Determinazione del prezzo

Il revisore legale deve essere in grado di dimostrare che il
corrispettivo chiesto per un incarico di revisione è tale da
coprire l'assegnazione del tempo e del personale qualificato
necessari per l'esecuzione dei compiti previsti e per il rispetto
di tutti i principi, gli orientamenti e le procedure di controllo di
qualità applicabili in materia di revisione contabile. Egli deve
anche essere in grado di dimostrare che le risorse assegnate
sono almeno equivalenti a quelle che sarebbero assegnate ad un
altro lavoro di natura analoga.

9. Controversie

1) Possono sorgere sia un rischio di conflitto di interessi, sia
un rischio derivante dall'esercizio del patrocinio legale
quando nasce, o sembra probabile che debba nascere, una
controversia tra il revisore legale, la società di revisione o
qualsiasi altra persona che si trovi in una posizione tale da
poter influenzare il risultato della revisione legale (qualsiasi
persona di cui al punto A.2), da un lato, e un cliente o le
sue consociate, dall'altro. Tutti i servizi, di revisione e non,
prestati al cliente devono essere presi in considerazione per
la valutazione di questi rischi.

2) Quando il revisore legale si rende conto che potrebbe
sorgere un rischio del genere, deve discutere il caso con
l'organo di controllo del cliente o, se non esiste un organo
del genere, con l'organo di regolamentazione della profes-
sione. È probabile che la minaccia per l'indipendenza del
revisore legale diventi significativa se esiste un serio rischio
di una controversia che sia rilevante per una qualsiasi delle
parti interessate o di una controversia che metta in causa
una revisione legale anteriore o se una controversia rilevante
è in atto. Il revisore legale deve sospendere l'esecuzione del
suo incarico non appena simili circostanze si manifestino,
fatte salve le disposizioni della legge nazionale.

10. Personale con incarichi di responsabilità protratti nel
tempo

1) Possono sorgere rischi di fiducia o di familiarità quando
alcuni componenti del team incaricato della revisione parte-
cipano regolarmente e per un lungo periodo di tempo alla
revisione del medesimo cliente, specie quando si tratta di
clienti che sono entità di interesse pubblico.

2) Per ridurre tali rischi, quando si tratta della revisione di una
entità di interesse pubblico, il revisore legale è tenuto:

a) come minimo, a sostituire i soci revisori chiave (*) del
team incaricato (compreso il socio titolare dell'incarico)
entro 7 anni dalla loro assegnazione al team incaricato. I
soci revisori chiave non devono poter essere nuovamente
assegnati alla revisione del medesimo cliente prima che
sia trascorso un periodo di almeno due anni dalla data
della loro sostituzione e

b) a valutare il rischio di mancanza d'indipendenza che
potrebbe sorgere in relazione alla protratta partecipa-
zione di altri componenti del team incaricato e a pren-
dere le opportune salvaguardie per ridurlo ad un livello
accettabile.

3) Quando si tratta di clienti diversi da entità di interesse
pubblico, è comunque preferibile che si applichino le proce-
dure descritte sopra al punto 2. Tuttavia, se una società di
revisione non è in grado di provvedere ad una rotazione dei
soci revisori chiave, il revisore legale deve determinare quali
altri salvaguardie devono essere prese per ridurre il rischio
di mancanza d'indipendenza ad un livello accettabile.

Gli Stati membri sono destinatari della presente raccomanda-
zione.

Fatto a Bruxelles, il 16 maggio 2002.

Per la Commissione

Frederik BOLKESTEIN

Membro della Commissione

(*) Termine definito nel glossario.
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ALLEGATO

I commenti riportati qui di seguito sono destinati a fornire indicazioni supplementari per l'interpretazione dell'insieme di
principi fondamentali stabiliti nella raccomandazione.

A. QUADRO GENERALE

Il criterio fondamentale per giudicare l'efficacia dell'approccio adottato da un revisore legale per ridurre le minacce ed i
rischi per la propria indipendenza in relazione ad uno specifico incarico di revisione è se un terzo ragionevole ed
informato, che conosca tutti i fatti e le circostanze rilevanti attinenti ad uno specifico incarico di revisione, giungerebbe
alla conclusione che il revisore esercita in modo obiettivo ed imparziale la sua capacità di giudizio su tutte le questioni
sottoposte alla sua attenzione.

Il revisore legale deve avere chiaro cosa significa «obiettività», che è un atteggiamento mentale, e cosa significa
«indipendenza», sia sotto il profilo dei fatti che della percezione da parte dei terzi. Di conseguenza, nel valutare se sia in
grado di svolgere una revisione obiettiva ed indipendente, egli deve considerare una vasta gamma di fattori e di problemi,
tra i quali: l'ambito delle persone, a parte il revisore medesimo, che possono influenzare il risultato della revisione in
questione; se esistano minacce o rischi, effettivi o potenziali, che un terzo ragionevole ed informato possa considerare tali
da compromettere la sua indipendenza; quale sistema di misure di salvaguardia possa eliminare o minimizzare le minacce
o i rischi eventuali e dimostrare la sua indipendenza. In taluni casi, l'unica misura che dimostrerebbe inequivocabilmente
la sua indipendenza potrà essere quella di declinare taluni tipi di relazioni con il cliente sottoposto a revisione.

1. OBIETTIVITÀ, INTEGRITÀ E INDIPENDENZA

La comprensione da parte del pubblico dei requisiti etico-professionali che devono essere soddisfatti dai revisori legali
costituisce una condizione preliminare per la fiducia del pubblico nella funzione di interesse pubblico della revisione
legale, nell'attendibilità dei bilanci sottoposti a revisione e nella capacità dei professionisti della revisione di svolgere
correttamente il loro ruolo nel processo di revisione. Ciò implica anche una comprensione dei modi nei quali il rispetto di
questi requisiti può essere controllato. È quindi importante che vi sia una visione comune di ciò che significa «requisito di
indipendenza del revisore legale» (1), della relazione di questa nozione con i requisiti etico-professionali di «obiettività» e
«integrità» (2), e di come, e in quale misura, il soddisfacimento di questi requisiti possa essere valutato obiettivamente.

Fine ultimo della revisione legale è esprimere un giudizio di revisione obiettivo. Il revisore legale può dimostrare che è in
grado di esprimere un simile giudizio principalmente facendo vedere che esegue l'incarico di revisione in modo obiettivo.
Per dimostrare questo egli deve agire con equità, onestà intellettuale, integrità (che implica trattamento equo e veridicità) e
senza conflitti di interesse che possano compromettere la sua indipendenza.

Né l'obiettività né l'integrità possono essere agevolmente messi alla prova o assoggettati a verifica esterna. Di conseguenza,
gli Stati membri e i professionisti della revisione contabile hanno sviluppato regole e indirizzi che sanciscono la
preminenza di tali principi e chiariscono le responsabilità etico-professionali dei revisori legali.

Il requisito di indipendenza del revisore contabile comprende due aspetti:

— indipendenza in quanto atteggiamento mentale, vale a dire un atteggiamento che lo induce a prendere in considera-
zione tutti gli elementi rilevanti per l'esercizio del suo compito, ma nessun fattore estraneo, e

— indipendenza agli occhi dei terzi, vale a dire che il revisore evita di essere associato a fatti e circostanze che siano tali
da indurre un terzo ragionevole e informato a mettere in dubbio la capacità del revisore contabile di svolgere il suo
compito in modo obiettivo.

L'indipendenza del revisore legale deve essere messa alla prova guardando in primo luogo alle circostanze rilevanti nelle
quali si trova il revisore legale, e in particolare alle sue relazioni ed ai suoi interessi che possano avere un qualche nesso
con i suoi compiti.

L'indipendenza non è un requisito che il revisore legale debba soddisfare in maniera assoluta, mantenendosi libero da
qualsiasi relazione economica, finanziaria o di altro genere che possa apparire come implicante una qualche forma di
dipendenza. Si tratta di uno stato manifestamente impossibile da raggiungere, in quanto ognuno si trova necessariamente
in un qualche rapporto di dipendenza o relazione con altre persone.

(1) Cfr. articolo 24 dell'ottava direttiva, che impone agli Stati membri di prescrivere che i revisori legali siano indipendenti secondo il
diritto dello Stato membro che impone la revisione legale.

(2) Cfr. anche articolo 23 dell'ottava direttiva, che impone agli Stati membri di prescrivere che i revisori legali svolgano i loro compiti
con diligenza professionale.



IT Gazzetta ufficiale delle Comunità europee19.7.2002 L 191/35

Tuttavia, è possibile verificare obiettivamente il rispetto da parte del revisore legale del requisito dell'indipendenza
attraverso un processo di monitoraggio. Questo esaminerebbe dapprima le circostanze rilevanti nelle quali si trova il
revisore legale, e in particolare se egli abbia relazioni o interessi che abbiano attinenza con il suo incarico. In secondo
luogo, si chiederebbe se le relazioni o gli interessi individuati siano tali da indurre un terzo ragionevole e informato, che
conosca tutte le circostanze, a concludere che il revisore legale è indipendente, vale a dire in grado di esercitare la sua
capacità di giudizio in modo obiettivo e imparziale su tutti gli aspetti coperti dall'incarico di revisione. In questo senso,
l'indipendenza potrebbe essere considerata come un indice dell'integrità e dell'obiettività ed essere verificata da un terzo
ragionevole e informato.

2. RESPONSABILITÀ E AMBITO

Responsabi l i tà

I revisori legali, siano essi persone fisiche o giuridiche, sono tenuti a conformarsi in generale alle leggi nazionali e alle
norme professionali relative alla revisione legale. Questo vale anche per le norme in materia di indipendenza.

Nel caso di uno specifico incarico di revisione legale, è il revisore legale che riceve l'incarico che è responsabile del rispetto
del requisito di indipendenza del revisore. Questo requisito non si applica soltanto al revisore stesso e all'entità
organizzativa che costituisce la società di revisione (nell'ipotesi in cui si tratti di una persona giuridica distinta dal revisore
legale), ma anche a qualsiasi altra persona che sia in grado di influenzare il risultato della revisione legale.

Il revisore legale o — se il revisore legale è una persona fisica — la società di revisione che svolge il lavoro di revisione
deve disporre di sistemi adeguati per prendere tutti i provvedimenti ragionevoli per assicurarsi che ogni persona all'interno
della società si conformi alle sue politiche e procedure in materia di indipendenza (cfr. anche A. 4.3). Questi sistemi
devono includere, tra l'altro, questioni quali l'organizzazione interna, i contratti di lavoro e le sanzioni.

Se il revisore legale appartiene ad una rete, deve prendere tutti i provvedimenti ragionevoli per assicurare che, nella misura
in cui siano in una posizione tale da poter esercitare un'influenza sulla revisione legale, le entità appartenenti alla rete in
questione, i loro proprietari, azionisti, soci, membri della direzione aziendale e dipendenti si conformino tutti alle regole
in materia di indipendenza che si applicano nella giurisdizione nella quale deve essere espresso il giudizio sul bilancio.
Questo requisito può, per esempio, essere soddisfatto nei modi seguenti:

— mediante disposizioni contrattuali che consentono al revisore legale di imporre regole in materia di indipendenza alle
società appartenenti alla sua rete, ai loro soci (*), membri della direzione aziendale e dipendenti per quanto riguarda
specificamente i suoi clienti, regole riguardanti tra l'altro procedure di controllo di qualità applicate reciprocamente
dalle società della rete e il diritto di accesso del controllo di qualità esterno,

— fornendo alle società appartenenti alla sua rete regolari informazioni sui propri clienti e chiedendo a dette società di
comunicare regolarmente informazioni sulle proprie relazioni d'affari e finanziarie con i suddetti clienti. Questo flusso
di informazioni nei due sensi è necessario per individuare tutte le relazioni che le società appartenenti alla stessa rete
possono avere con un cliente e le sue consociate e che possano avere rilievo ai fini delle politiche in materia di
indipendenza del revisore legale,

— instaurando procedure obbligatorie di consultazione all'interno della società qualora sorgano dei dubbi sulla possibilità
che l'indipendenza del revisore legale possa essere compromessa dalle relazioni del suo cliente con una delle società
appartenenti alla rete.

Questi strumenti possono essere atti anche a salvaguardare l'indipendenza in situazioni nelle quali partecipano al lavoro di
revisione subcontraenti o agenti del revisore legale o della società di revisione, estranei alle società appartenenti alla rete.

Per qualsiasi incarico specifico di revisione nel quale il revisore legale è una società di revisione, la responsabilità della
determinazione dell'ambito delle persone cui si applica il requisito di indipendenza, e della definizione degli strumenti e
delle regole appropriati da mettere in opera per quanto riguarda tali persone, spetta generalmente al socio titolare
dell'incarico di revisione (*). Questa persona dovrà esercitare adeguatamente la sua facoltà di giudizio professionale per
adempiere al suo compito, in quanto sarà sua responsabilità valutare se il requisito di indipendenza sia o no rispettato.
Essa dovrà anche essere informata di qualsiasi relazione - di revisione e non di revisione - che il revisore legale, la società
di revisione o la rete intrattenga con il cliente (cfr. anche «Politiche della società di revisione in materia di indipendenza» al
punto A.4.3.2).

(*) Termine definito nel glossario
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Determinazione del l ' ambito

Il revisore legale deve riconoscere che la sua indipendenza può essere minacciata non solo dalle sue relazioni con il cliente
ma anche da altre relazioni dirette o indirette con altre persone e società nell'ambito dell'esercizio della sua attività e nel
contesto in cui si svolge la revisione. Il revisore legale deve valutare le minacce attuali o potenziali che derivano dalle
relazioni del cliente con le persone fisiche e giuridiche nell'ambito del team incaricato, della società di revisione e di
qualsiasi rete alla quale appartenga. Egli deve anche esaminare le relazioni con altre persone, quali subcontraenti o agenti
della società di revisione o del cliente, compresi quelli che svolgono compiti non attinenti alla revisione, e le relazioni
eventuali tra queste ultime. In sintesi, egli deve individuare qualsiasi persona che si trovi in una posizione tale da poter
influenzare il risultato della revisione legale.

Nel determinare l'ambito delle persone alle quali deve applicarsi il requisito dell'indipendenza, il revisore legale deve essere
sensibile a tutta una serie di fattori. Questi possono comprendere le dimensioni e la struttura giuridica e organizzativa del
cliente, le dimensioni, la struttura e l'organizzazione interna della società di revisione e di qualsiasi rete cui essa
appartenga. Il revisore legale deve anche considerare il volume e la natura dei servizi prestati al cliente dalla società di
revisione o dalle altre società appartenenti alla sua stessa rete.

Per esempio, per una piccola società di revisione di quattro o cinque soci che è il revisore legale di una società con tre
filiali, tutte nello stesso Stato membro, le regole in materia di indipendenza si applicherebbero normalmente a:

— il socio titolare dell'incarico, il team di revisione, e qualsiasi socio facente parte della catena di comando,

— qualsiasi socio responsabile di servizi diversi dalla revisione prestati al medesimo cliente e

— qualsiasi altra persona nell'ambito della società che sia, o possa essere considerata da terzi, in una posizione tale da
poter influenzare il risultato della revisione legale.

Se invece il revisore legale di una società multinazionale di medie dimensioni è una società di revisione appartenente ad
una rete, l'ambito delle regole potrebbe estendersi fino a comprendere:

— il socio titolare dell'incarico e il team di revisione del revisore legale,

— qualsiasi socio o membro del team di revisione della medesima società di revisione o di un'altra società della rete che
partecipi alla revisione delle entità estere del cliente, compresi quelli che lavorano nei servizi centralizzati o nelle unità
specializzate in una particolare disciplina che contribuiscono a tali lavori,

— qualsiasi socio della medesima società di revisione o di un'altra società della rete che partecipi alla prestazione di
servizi diversi da quelli di revisione al medesimo cliente,

— qualsiasi socio inserito nella catena di comando (nella giurisdizione nella quale deve essere espresso il giudizio sul
bilancio o in un paese estero nel quale vengono svolti lavori di revisione e non a beneficio del cliente) e

— qualsiasi altra persona nell'ambito della società o di un'altra società appartenente alla stessa rete che si trovi in una
posizione tale da poter influenzare il risultato della revisione legale.

In ogni caso, il requisito di indipendenza si applica in eguale misura a tutte le persone che rientrano nel suo ambito; la
differenza risiede nel numero delle persone che il revisore legale è tenuto a prendere in considerazione per decidere se
vadano o meno incluse nel suo ambito.

Persone diverse dai membri de l team incar icato e dal le persone inser i te nel la catena di comando

Il revisore legale deve inoltre esaminare il caso delle altre persone che, pur non facendo parte del team incaricato o della
catena di comando, potrebbero influenzare il risultato della revisione legale. Queste potrebbero comprendere:

— proprietari o azionisti della società di revisione potenzialmente influenti grazie alla significatività dei loro diritti di
voto. Se, per esempio, una società di revisione ha solo pochi proprietari o azionisti, si potrebbe considerare che
ciascun proprietario o azionista si trovi un una posizione tale da poter influenzare il risultato della revisione legale,

— persone che hanno responsabilità di supervisione o di direzione diretta della funzione di revisione ai diversi livelli in
qualsiasi luogo in cui siano impegnati membri del team di revisione,

— altri soci, addetti o meno a funzioni di revisione, che detengano un'influenza potenziale a causa dei loro rapporti di
lavoro con un membro del team di revisione. In funzione di fattori quali le dimensioni e l'organizzazione interna di un
ufficio, di una sede, di una società di revisione o anche di una rete, tutti i soci di una di tali entità potrebbero essere
considerati in una posizione tale da poter influenzare il risultato della revisione legale.
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Il revisore legale deve anche considerare se potrebbero esservi persone all'esterno della società di revisione e della sua rete
che, per i loro rapporti con persone all'interno della società o del gruppo, abbiano o sembrino avere la capacità di
influenzare il risultato della revisione legale. A titolo d'esempio si possono citare:

— familiari o altri stretti contatti personali di membri del team incaricato o della catena di comando che detengono
considerevoli interessi finanziari nel cliente o che detengono posizioni chiave nella società cliente o in una entità che
detiene a sua volta considerevoli interessi in tale società (cfr. B.6) o

— persone o entità che intrattengono relazioni commerciali finanziariamente significative con il revisore legale e con la
sua società o con il cliente. Questa categoria potrebbe includere i principali fornitori, clienti o contraenti.

Il revisore legale dovrà individuare le persone all'interno della società di revisione o della rete la cui partecipazione
all'incarico di revisione potrebbe essere condizionata da un'influenza esterna del genere, di fatto o agli occhi di terzi,
tenendo conto del fatto che non sarebbe in grado di imporre le sue regole in materia di indipendenza a persone all'esterno
della società di revisione o della sua rete.

3. MINACCE E RISCHI PER L'INDIPENDENZA

Al fine di evitare o risolvere fatti e circostanze che potrebbero compromettere l'indipendenza del revisore legale, è
essenziale individuare in primo luogo le minacce all'indipendenza che sono presenti in circostanze specifiche. In secondo
luogo, va valutata la significatività di queste minacce, in modo da determinare fino a che punto l'indipendenza del revisore
legale rischia di essere compromessa.

Quanto più chiaramente il revisore legale sarà in grado di determinare la natura delle minacce, tanto più chiaramente
potrà giudicare in che misura esse rischiano di compromettere la sua indipendenza. Sulla base di una definizione della
loro natura generale, sono state individuate le seguenti categorie di minacce per l'indipendenza:

— conflitto di interessi: l'indipendenza del revisore legale può essere minacciata da un conflitto di interessi finanziari o di
altro genere (per esempio un interesse finanziario diretto o indiretto nel cliente, un'eccessiva dipendenza dai
corrispettivi versati dal cliente per servizi di revisione e non, il desiderio di incassare onorari arretrati, il timore di
perdere il cliente),

— auto-riesame: attiene alla difficoltà di mantenersi obiettivi nello svolgere procedure di auto-riesame (per esempio nel
prendere o nel partecipare a decisioni che dovrebbero essere di esclusiva competenza della direzione aziendale del
cliente; oppure quando un risultato o un giudizio prodotto o espresso in occasione di un precedente incarico di
revisione o di altra natura eseguito dal revisore legale o dalla sua società deve essere messo in causa o riesaminato per
raggiungere una conclusione nel processo di revisione in corso),

— rischio derivante dall'esercizio del patrocinio legale: l'indipendenza del revisore legale può essere minacciata se il revisore
legale assume funzioni di avvocato a sostegno o contro la posizione del suo cliente in qualsiasi controversia o
situazione di conflitto (per esempio quando negozia o promuove azioni o titoli emessi dal cliente; quando funge da
avvocato per conto del cliente in una controversia; quando il cliente è parte in causa contro il revisore),

— familiarità o fiducia: si tratta del rischio che il revisore legale sia indebitamente influenzato dalla personalità e dalle
qualità del cliente, e diventi quindi troppo sensibile all'interesse del cliente per effetto, ad esempio, di rapporti troppo
protratti e troppo stretti con il personale del cliente, che possono tradursi in una eccessiva fiducia nel cliente e in una
insufficiente verifica obiettiva delle sue dichiarazioni,

— intimidazione: si riferisce alla possibilità che il revisore sia indotto a non comportarsi obiettivamente da minacce o dal
timore, per esempio, di un cliente influente o prepotente.

La significatività di una determinata minaccia dipende da tutta una serie di fattori (quantificabili o meno) quali la sua
forza, lo status delle persone in causa, la natura dell'elemento dal quale deriva la minaccia e il contesto generale della
revisione. Nel valutare la significatività di una minaccia il revisore legale deve anche tener conto del fatto che un unico
insieme di circostanze può dar luogo a diversi tipi di minacce. Rispetto ad un certo insieme di circostanze una minaccia
può essere considerata significativa se, considerando l'insieme dei suoi aspetti quantitativi e qualitativi, sia isolatamente
che in combinazione con altre, fa salire il rischio di mancanza d'indipendenza ad un livello inaccettabilmente alto.

4. SISTEMI DI SALVAGUARDIA

Quando esistono minacce per l'indipendenza del revisore, il revisore legale deve sempre considerare e documentare se
vengono messe in atto le opportune salvaguardie per sopprimere o ridurre la significatività delle minacce a livelli
accettabili. Le salvaguardie da prendere in considerazione si riferiscono alle diverse responsabilità che intervengono nel
contesto della revisione, compresi la struttura di governo societario del cliente (cfr. A.4.1), l'intero sistema di autoregola-
mentazione, regolamentazione pubblica e vigilanza della professione contabile, incluse le sanzioni disciplinari (cfr. A.4.2)
ed il sistema di controllo interno della qualità del revisore legale (cfr. A.4.3).
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Live l lo del r i schio di mancanza d ' indipendenza

Il livello del rischio di mancanza d'indipendenza può essere espresso come un punto su una scala continua che va da
«nessun rischio di mancanza d'indipendenza» a «massimo rischio di mancanza d'indipendenza». Benché non possa essere
misurato con precisione, il livello di rischio di mancanza d'indipendenza per qualsiasi attività, relazione o altra circostanza
specifica che possa minacciare l'indipendenza del revisore legale può essere situato in un punto sito tra i due estremi, o ad
uno dei due estremi, della suddetta scala continua.

Il revisore legale e qualsiasi altra persona coinvolta in una decisione concernente l'indipendenza del revisore legale rispetto
al suo cliente (per esempio organi di regolamentazione, altri revisori legali consultati per esprimere un parere) devono
valutare l'accettabilità del livello di rischio di mancanza d'indipendenza che deriva da specifiche attività, relazioni e altre
circostanze. Questa valutazione richiede che le persone che devono decidere se il requisito di indipendenza sia soddisfatto
giudichino se le salvaguardie in atto eliminino e riducano adeguatamente le minacce per l'indipendenza derivanti dalle
attività, relazioni e altre circostanze in questione. Se giungono ad una conclusione negativa, occorre successivamente
decidere quale salvaguardia supplementare (fino al divieto) o quale combinazione di salvaguardie ridurrebbe il rischio di
mancanza d'indipendenza, e la corrispondente probabilità di compromissione dell'obiettività, ad un livello accettabilmente
basso.

4.1. Salvaguardie relative alle entità oggetto della revisione

4.1.1. Influenza della struttura di governo societario sulla valutazione del rischio di mancanza d'indipendenza

Nell'analizzare la suddivisione delle responsabilità all'interno del cliente che potrebbe contribuire a salvaguardare l'indipen-
denza del revisore legale, è opportuno differenziare tra la struttura di governo societario di un cliente che costituisce una
entità di interesse pubblico (*) e quella di un cliente che presenta un interesse pubblico relativamente scarso. Questa
differenziazione è rilevante sia ai fini dell'obiettivo della struttura di governo societario, che è di proteggere segnatamente
gli investitori attuali e potenziali, sia per la percezione dell'indipendenza del revisore legale.

Cl ient i d i interesse pubbl ico

Per quanto riguarda l'indipendenza agli occhi di terzi in relazione ad un cliente che costituisce una entità di interesse
pubblico (*), il revisore legale deve considerare tutta la gamma delle possibili percezioni del pubblico nazionale, regionale
o anche internazionale. Sotto questo profilo l'assetto di governo societario svolge un ruolo importante nel salvaguardare
l'indipendenza del revisore legale.

I revisori legali sono formalmente designati a maggioranza dagli azionisti in occasione dell'assemblea annuale. Gli azionisti
designano spesso i revisori legali indicati loro dagli amministratori. Questo avviene in particolare quando non è necessaria
alcuna ulteriore approvazione da parte di un organo di controllo (*) del cliente che non abbia compiti di gestione (per
esempio consiglio di sorveglianza, amministratori senza incarichi esecutivi, audit committee) o da parte di un organo di
regolamentazione (per esempio autorità di regolamentazione di un certo settore) (1). Questa situazione non tutela
necessariamente gli interessi degli azionisti di minoranza o degli investitori potenziali, né contribuisce a salvaguardare
l'indipendenza del revisore legale.

Pertanto, la struttura di governo societario di un'entità soggetta a revisione deve assicurare che il conferimento dell'inca-
rico al revisore legale avvenga nell'interesse degli azionisti e che, nell'esecuzione dell'incarico stesso, il revisore legale operi
nell'interesse dei medesimi. Se, per esempio, il consiglio di sorveglianza o l'audit committee vuole adempiere efficace-
mente al suo compito di supervisione del processo di formazione del bilancio, deve affidarsi in parte all'opera, alla guida e
al giudizio del revisore legale. Un presupposto essenziale perché si possa fare affidamento sul revisore legale è che questi
svolga la sua opera in modo indipendente.

Per determinare la significatività delle minacce alla sua indipendenza e per valutare il livello del rischio per la sua
indipendenza (cfr. A.3 e A.4), il revisore legale deve esaminare con attenzione se la struttura di governo societario
dell'entità oggetto della revisione fornisce un'infrastruttura atta a salvaguardare in generale l'indipendenza del suo revisore
legale. L'analisi dell'infrastruttura potrà vertere su elementi quali:

— il coinvolgimento di un organo di controllo nella nomina del revisore legale (per esempio approvazione puramente
formale delle indicazioni degli amministratori o partecipazione attiva alle trattative con il revisore legale potenziale),

— la durata dell'incarico di revisione legale (un'unica revisione o un contratto a lungo termine),

— la partecipazione di un organo di controllo al conferimento di incarichi diversi dalla revisione al revisore legale, alla
società di revisione o a qualsiasi entità appartenente alla medesima rete di cui fa parte il revisore legale (per esempio
nessuna competenza o partecipazione attiva alla trattativa per incarichi significativi),

— l'esistenza di un sistema di supervisione e comunicazioni all'interno dell'entità oggetto della revisione legale per quanto
riguarda la revisione legale stessa e gli altri servizi ad essa prestati dal revisore legale, dalla società di revisione o dalla
rete cui essa appartiene, e la frequenza delle comunicazioni in merito con il revisore legale.

(*) Termine definito nel glossario
(1) In talune giurisdizioni la legge nazionale dispone che taluni tipi di società, per esempio le cooperative o le associazioni, affidino la

revisione dei loro bilanci ad uno specifico revisore legale designato in virtù della legge che disciplina dette società, e non nomi-
nato da un organo di gestione o di governo societario. I revisori legali di questo tipo di entità possono considerare che questa
circostanza costituisce un presidio generale che contribuisce a ridurre certi tipi di minacce alla loro indipendenza derivanti da un
conflitto di interessi.
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Altr i c l ient i

Se deve procedere alla revisione di clienti che non sono entità di interesse pubblico, il revisore legale deve comunque
analizzare se la struttura di governo societario del cliente fornisce salvaguardie generali alla sua indipendenza. Quando il
cliente non ha un organo di controllo, il revisore legale deve studiare se le politiche di gestione del cliente offrano dei
presidi per la sua indipendenza e se esistano minacce specifiche alle quali si possa porre rimedio con opportune
disposizioni all'interno dell'entità. Queste disposizioni potrebbero includere procedure interne che assicurino una scelta
obiettiva nell'affidamento di incarichi non di revisione. Il revisore legale deve anche considerare la qualità e la quantità del
personale del cliente. Questo elemento può avere particolare rilevanza per valutare il rischio di prendere decisioni
spettanti alla direzione aziendale per conto del cliente. Per esempio, se il personale del cliente è insufficiente, il revisore
legale potrebbe trovarsi a prendere di fatto simili decisioni senza avere l'intenzione di farlo.

4.1.2. Partecipazione dell'organo di controllo

Come si è detto al punto A.4.1.1, in una certa misura la responsabilità di salvaguardare l'indipendenza del revisore legale
spetta al cliente. Gli scambi di opinioni tra il revisore legale e l'organo di controllo del cliente sono il principale mezzo per
stabilire un collegamento tra le del revisore legale stesso e quelle del cliente. Per tutelarsi e affinché il sistema di controllo
della qualità (cfr. A.4.2) possa verificare il rispetto del requisito di indipendenza, il revisore legale deve, quando lo ritiene
opportuno ma almeno una volta l'anno, dare inizio al processo invitando per iscritto il cliente a discutere con lui questa
problematica.

Comunicazione dei corr i spet t iv i

La comunicazione all'organo di controllo dei corrispettivi versati nelle relazioni tra il revisore legale, la società di revisione
e gli appartenenti alla sua rete, da un lato, e il cliente e le sue consociate, dall'altro, aiuterà l'organo di controllo a valutare
le conseguenze di tali relazioni per l'indipendenza del revisore legale. Se necessario, l'organo di controllo può chiedere
ulteriori misure per salvaguardare l'indipendenza del revisore legale. In questo contesto, la comunicazione deve avvenire
su base regolare, e comunque almeno una volta l'anno, prima che l'incarico di revisione venga accettato o rinnovato.
Inoltre, la comunicazione deve essere più dettagliata e coprire un ambito più largo di quello richiesto a fini di pubblicità
(cfr. A.5). In particolare, deve estendersi agli importi addebitati e concordati, al valore dei contratti o accordi di
prestazione di servizi in corso, alle proposte o alle offerte già presentate in vista di incarichi futuri e ai compensi ricevuti o
previsti a titolo di accordi su corrispettivi in funzione del risultato per servizi diversi dalla revisione (cfr. B.8.1),
suddividendo ognuna di queste voci per tipo di servizi.

4.2. Controllo di qualità

Per assicurarsi che i revisori legali rispettino le regole professionali, compreso il requisito di indipendenza, è necessario un
sistema di controllo o di imposizione del rispetto delle regole stesse. Tra le salvaguardie e le procedure da considerare
figura l'efficacia dell'ambiente generale di controllo, a cominciare dall'approccio professionale nei confronti dei problemi
di qualità ed etico-professionali, e tenendo conto del livello di salvaguardia fornito da un sistema di controllo della qualità
soggetto a regolare monitoraggio e documentazione. Uno degli strumenti per far rispettare il requisito di indipendenza è il
regime nazionale di controllo della qualità della revisione legale dei conti. La raccomandazione della Commissione sul
controllo della qualità della revisione legale dei conti nell'UE sancisce che la conformità del revisore legale con i principi e
le regole di deontologia professionale, comprese le regole di indipendenza, deve essere soggetta a procedure di controllo
della qualità. Poiché i sistemi di controllo della qualità raccomandati includono una supervisione pubblica, essi sono anche
in grado di far fronte alla percezione da parte del pubblico delle questioni attinenti all'indipendenza.

4.3. Le salvaguardie di ordine generale del revisore legale

4.3.1. Proprietà e controllo delle società di revisione

Necess i tà di mantenere i l control lo del le società di rev is ione nel le mani di rev isor i abi l i ta t i

Perché una società di revisione possa essere autorizzata ad effettuare la revisione legale dei conti, l'articolo 2, paragrafo 1,
lettera b), punto ii), dell'ottava direttiva in materia di diritto delle società richiede che la maggioranza dei diritti di voto
della società di revisione sia detenuta da revisori legali. Queste persone devono essere abilitate dalle autorità competenti di
uno degli Stati membri, devono cioè essere persone fisiche o società che soddisfano almeno i requisiti minimi stabiliti
dalla suddetta direttiva.
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Senza ulteriori restrizioni, questa disposizione consentirebbe alle società di revisione di raccogliere capitali sul mercato dei
capitali mediante offerte private o pubbliche. Alcuni Stati membri ritengono che la raccolta di finanziamenti sul mercato
possa pregiudicare gravemente l'indipendenza dei revisori contabili ed hanno quindi imposto regole più restrittive per
quanto riguarda l'assetto proprietario delle società di revisione (per esempio fissando ad un massimo del 25 % la quota
che può essere detenuta da persone fisiche che non sono revisori legali o limitando l'ambito delle persone autorizzate ad
acquisire una partecipazione di minoranza a coloro che esercitano determinate professioni regolamentate).

Ci si può chiedere se per assicurare che dei revisori legali controllino la società di revisione sia sufficiente che essi
detengano la maggioranza dei diritti di voto. Per esempio, se una persona diversa da un revisore detenesse il 49 % dei
diritti di voto e il restante 51 % fosse diviso tra più revisori contabili, il proprietario non revisore potrebbe avere il
controllo effettivo della società di revisione. A questo proposito, occorre guardare con particolare attenzione alle minacce
che possono risultarne per l'indipendenza del revisore legale. Vanno anche considerate le salvaguardie necessarie per
evitare una simile situazione. Per esempio, si potrebbero limitare i diritti di voto detenuti da un singolo proprietario non
revisore ad una quota del 5 % o del 10 % del totale. Soltanto nel caso in cui pochi revisori legali detengono la
maggioranza dei diritti di voto in una società di revisione, si potrebbe consentire a talune persone fisiche di detenere una
quota maggiore. In particolare, questo potrebbe essere accettabile se si trattasse di professionisti che esercitano una
professione regolamentata (per esempio avvocati, notai) o di altre persone (per esempio consulenti in management o altri)
che esercitano la loro attività professionale all'interno della società di revisione o di uno degli appartenenti alla sua rete.

Il rischio che le relazioni tra il revisore legale, la società di revisione e il proprietario non revisore della società di revisione,
da un lato, e un cliente, dall'altro, compromettano l'indipendenza del revisore legale deve essere valutato facendo
riferimento al punto A.2, che definisce l'ambito delle persone alle quali si applica il requisito di indipendenza, e B.1 e B.2,
che considerano i legami finanziari e/o d'affari che possono esistere tra loro.

4.3.2. Il sistema interno di salvaguardia della società di revisione

Per quanto riguarda il revisore legale, egli deve conformarsi ai requisiti in materia di indipendenza a prescindere dal fatto
che essi siano imposti dalla legge o dalle autorità di regolamentazione o da parte di organi professionali nell'ambito di un
regime di autoregolamentazione ovvero siano stati adottati volontariamente dalla società di revisione nell'ambito delle
proprie politiche. Per assicurare tale rispetto, il revisore legale deve istituire una sistema di salvaguardie in materia, oppure
- se il revisore legale e la società di revisione non sono la medesima persona giuridica - almeno richiedere alla società di
revisione di farlo.

Pol i t iche del la società di rev is ione in mater ia di indipendenza

Una società di revisione deve sviluppare politiche in materia di indipendenza che specifichino le attività che sono
accettabili e quelle che non sono accettabili quando sono eseguite a beneficio di clienti o di loro consociate.

Indipendentemente dal modo in cui vengono sviluppati i requisiti dettagliati in materia di indipendenza, l'obiettivo è di
assicurare l'adeguata applicazione e mantenimento del sistema di salvaguardie dei revisori legali e di incoraggiarne il
costante miglioramento. Di conseguenza, le politiche in materia di indipendenza di una società di revisione devono essere
sufficientemente flessibili da consentire il loro regolare aggiornamento. Un aggiornamento potrebbe rendersi necessario
per il mutamento delle circostanze o dei fatti o perché gli stessi requisiti in materia di indipendenza mutano a causa di un
cambiamento delle aspettative del pubblico.

La concezione e la documentazione delle politiche della società di revisione in materia di indipendenza devono riflettere il
contesto immediato dell'attività (per esempio dimensioni e struttura organizzativa della società di revisione). Esse devono
anche riflettere il contesto della revisione (per esempio, portafoglio di clienti e di affari della società di revisione e altri
soggetti esterni alla società di revisione che partecipano all'esecuzione degli incarichi della società di revisione).

Una società di revisione deve attuare politiche e procedure appropriate per assicurare che il socio titolare dell'incarico
competente venga informato di qualsiasi altra relazione che esista tra la società e le altre società appartenenti alla stessa
rete, da un lato, e il cliente e le sue consociate, dall'altro. Ciò implica anche l'obbligo di consultare il socio titolare
dell'incarico prima dell'accettazione di qualsiasi altro incarico offerto dal cliente o dalle sue consociate. Spetta allora al
socio titolare dell'incarico valutare se qualcuna di tali relazioni possa ragionevolmente essere considerata come pregiudi-
zievole per l'indipendenza del revisore legale. Per ragioni pratiche, in particolare nelle situazioni in cui oggetto della
revisione è un gruppo, questa valutazione può essere parzialmente delegata ad altri soci revisori. Per esempio, un socio
facente parte del team di revisione in un certo paese deve essere informato, per poi procedere alla valutazione del loro
impatto, di tutte le relazioni (esistenti e potenziali) in quel paese. Tuttavia, il socio titolare dell'incarico deve sempre essere
coinvolto nella valutazione del rischio di mancanza d'indipendenza derivante da qualsiasi relazione significativa. Nei casi
in cui il cliente ha un organo di controllo (cfr. A.4.1), sarà opportuno far partecipare tale organo al processo di
valutazione del rischio di mancanza d'indipendenza.
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Quando persone diverse dalla società di revisione, dai suoi soci, membri della direzione aziendale e dipendenti lavorano
presso il cliente o collaborano all'esecuzione dell'incarico di revisione (per esempio, specialisti sotto contratto, società
appartenenti alla rete), le politiche in materia di indipendenza della società di revisione devono anche contemplare i
requisiti e i processi di consultazione necessari per impedire che queste persone diano origine a un livello inaccettabile di
rischio di mancanza d'indipendenza del revisore legale.

Per assicurare che i suoi soci, membri della direzione aziendale e dipendenti si conformino alle sue politiche in materia di
indipendenza, la società di revisione dovrà pubblicizzare le sue politiche in modo adeguato e impartire regolarmente a tali
persone una formazione in proposito. La formazione deve anche comportare un'informazione sulle sanzioni cui vanno
incontro in caso di violazione delle politiche in materia di indipendenza.

Procedure da mettere in at to

Le procedure che devono essere applicate dai soci, dalla direzione aziendale e dai dipendenti possono variare a seconda
delle politiche in materia di indipendenza adottate dalla società di revisione e delle sue dimensioni. Per una piccola società
di revisione può essere opportuno considerare il problema dell'indipendenza solo caso per caso, per poi decidere le
procedure da mettere in atto nel caso specifico per diminuire il rischio di mancanza d'indipendenza. Per una grande
società di revisione, invece, potrebbe essere necessario definire procedure di routine per individuare anche minacce
ipotetiche all'indipendenza del revisore legale. Per esempio, per individuare un possibile conflitto di interessi derivante da
relazioni finanziarie o d'affari, potrebbe essere necessario per la società di revisione mantenere una base di dati
regolarmente aggiornata (per esempio, una lista delle entità sottoposte a restrizioni). Una simile base di dati potrebbe dare
a tutti i soci, membri della direzione aziendale e dipendenti le informazioni relative a tutti i clienti in relazione ai quali
potrebbe sorgere il rischio di un conflitto di interessi qualora siano soddisfatti determinati criteri. Questa base di dati deve
essere consultabile da parte di qualsiasi persona all'interno della società di revisione che possa trovarsi in una posizione
tale da influenzare il risultato di una revisione legale. Il funzionamento di questo sistema di salvaguardia richiederà che
queste persone forniscano regolarmente alla società di revisione determinate informazioni personali e sui clienti.

In funzione delle loro dimensioni e della loro struttura, potrebbe anche essere opportuno che una società di revisione o
una rete istituiscano procedure interne che assicurino che si svolga nella società o nella rete stessa una adeguata
consultazione su qualsiasi cliente per il quale la significatività del rischio di mancanza d'indipendenza non sia chiara. A
questa consultazione parteciperebbero soci esperti che non siano coinvolti negli affari del cliente e che non siano colpiti
dal rischio di mancanza d'indipendenza in questione.

Documentazione del la va lutaz ione del l ' indipendenza

Lo scopo principale della documentazione della valutazione dell'indipendenza effettuata per un determinato cliente da
parte del revisore legale è di dimostrare che egli ha eseguito correttamente la sua valutazione. È opportuno che tale
documentazione sia inclusa nel fascicolo di revisione.

Monitoraggio interno del r i spet to del le regole

Il monitoraggio del rispetto delle politiche in materia di indipendenza della società di revisione deve costituire parte
integrante delle procedure di controllo della qualità della società stessa. Le grandi società di revisione possono affidare
questo compito a specialisti del controllo della qualità, o persino a specialisti in materia di indipendenza. Questo può non
essere fattibile per le società di revisione di piccole e medie dimensioni, che generalmente valutano la propria indipen-
denza solo caso per caso. Tuttavia, queste società devono almeno far valutare il rispetto dei requisiti da parte delle singole
persone da un socio che non faccia parte del team incaricato del lavoro di revisione di cui trattasi. Nel caso di
professionisti che lavorano da soli e di piccole società di persone nelle quali tutti i soci fanno parte del team incaricato,
oppure il coinvolgimento di un socio estraneo all'incarico farebbe crescere il rischio di mancanza d'indipendenza (per
esempio quando il socio in questione presta al cliente servizi significativi diversi dalla revisione), il revisore legale deve o
chiedere un parere all'organo di regolamentazione della sua professione, o chiedere un esame da parte di un altro revisore
legale.

5. PUBBLICITÀ DEI CORRISPETTIVI

Il revisore legale deve essere in grado di dimostrare che la sua indipendenza non è stata compromessa dal fatto di aver
prestato servizi diversi dalla revisione ad un cliente ricevendone un compenso che è sproporzionato rispetto al
corrispettivo che gli è stato pagato per la revisione legale. Ciò dovrebbe anche essere nell'interesse del cliente interessato
(cfr. anche A.4.1.2), poiché accrescerà la credibilità dell'informazione finanziaria pubblicata. I requisiti di informativa
imposti dagli Stati membri con disposizioni legislative o tramite gli organi di regolamentazione competenti devono
consentire ad un terzo ragionevole ed informato di formarsi un'opinione su un eventuale squilibrio tra il corrispettivo
della revisione legale e gli altri compensi percepiti. Per agevolare tale valutazione i corrispettivi percepiti per servizi diversi
dalla revisione legale vanno scomposti per tre grandi categorie (altri servizi di verifica, consulenza fiscale e altri servizi non
di revisione) corrispondenti ai diversi tipi di servizi prestati. Per la categoria dei servizi diversi dalla revisione, occorre
almeno fornire informazioni minime sui corrispettivi per la fornitura di servizi relativi ai sistemi informativi-contabili-
amministrativi-finanziari, al servizio di revisione interna, alla valutazione, all'assistenza nella risoluzione di controversie e
alla ricerca di personale. Può anche essere opportuno individuare particolari incarichi che rappresentano una proporzione
significativa di una determinata (sotto)categoria.
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B. CIRCOSTANZE SPECIFICHE

1. INTERESSI FINANZIARI

Il termine «interesse finanziario» comprende normalmente tutta la gamma degli interessi finanziari che il revisore legale
stesso, la sua società di revisione o qualsiasi altra persona che rientri nell'ambito definito nella sezione A. 2 può detenere
in un cliente o in qualsiasi consociata del cliente. Il termine comprende gli interessi finanziari «diretti» e «indiretti» quali:

— le partecipazioni azionarie dirette o indirette nel cliente o nelle sue consociate,

— la detenzione o alla negoziazione di titoli del cliente o delle sue consociate,

— l'accettazione di diritti a pensione o di altre prestazioni da parte del cliente o delle sue consociate.

Gli impegni a detenere interessi finanziari (per esempio, accordi contrattuali per l'acquisizione di un interesse finanziario)
e gli strumenti derivati direttamente connessi a un interesse finanziario (per esempio, stock options, futures, ecc.) devono
essere trattati allo stesso modo di un interesse finanziario già esistente.

Interess i f inanziar i d i re t t i

Se una persona che partecipa direttamente all'esecuzione della revisione legale (il revisore legale, la società di revisione, un
singolo componente del team incaricato della revisione o facente parte della catena di comando) detiene un interesse
finanziario diretto nel cliente, rappresentato per esempio da azioni, obbligazioni, «notes», opzioni o altri titoli, la
significatività della minaccia derivante dal conflitto di interessi è da considerare troppo grande perché una qualsiasi misura
di salvaguardia possa ridurre ad un livello accettabile il rischio di mancanza d'indipendenza del revisore legale.

In tal caso il revisore legale deve o ritirarsi dall'incarico o, se l'interesse finanziario diretto è detenuto da una singola
persona che lavora nella società di revisione, escludere tale persona dall'esecuzione dell'incarico.

Se l'interesse finanziario diretto nel cliente è detenuto da un socio della società di revisione o di una società appartenente
alla sua rete che lavora in un «ufficio», il rischio di un conflitto di interessi è da considerare troppo grande perché si possa
permettere che questa situazione si protragga.

Interess i f inanziar i indiret t i

Il termine «interessi finanziari indiretti» si riferisce a situazioni nelle quali, per esempio, una persona che rientra
nell'ambito definito nella sezione A.2 ha investimenti in entità non clienti che a loro volta hanno un investimento nel
cliente, o in una società nella quale ha investito anche un cliente.

Una persona che rientra nell'ambito definito nella sezione A.2 non deve detenere un interesse finanziario indiretto del
genere se la minaccia di conflitto di interessi risultante da questo coinvolgimento finanziario è significativa. Questo è
particolarmente vero quando una partecipazione azionaria indiretta nel cliente consente o sembra consentire alla persona
in questione di influenzare le decisioni di direzione aziendale del cliente stesso (per esempio, mediante diritti di voto
indiretti significativi), oppure quando l'azionista diretto, per qualsiasi motivo, sia o sembri essere in grado di influenzare il
risultato della revisione legale. Inoltre, un livello inaccettabile di rischio di mancanza d'indipendenza può sorgere anche in
situazioni nelle quali il revisore legale o qualsiasi altra persona che rientra nell'ambito definito nella sezione A.2 esercita
un diritto di voto per conto di un trust o di esecutore di una successione ereditaria comprendente titoli di un cliente.
Tuttavia, questo rischio sarà effettivamente inaccettabile solo se non sono in atto adeguati dispositivi di salvaguardia, quali
una supervisione o un controllo da parte dei beneficiari, di autorità pubbliche o di un tribunale.

D'altra parte, la minaccia potenziale derivante dal conflitto d'interessi per l'indipendenza del revisore legale può conside-
rarsi non significativa se, per esempio, in caso di detenzione di un interesse finanziario indiretto nel cliente:

— l'interesse finanziario è detenuto direttamente da un fondo di investimento, fondo pensioni, OICVM o da un'impresa
di investimento equivalente e

— la persona che detiene l'interesse indiretto non partecipa direttamente all'esecuzione della revisione del gestore del
fondo né è in grado di influenzare le singole decisioni di investimento del gestore del fondo.

Event i es terni

Se un interesse finanziario viene acquisito per effetto di un evento esterno (per esempio, eredità, donazione, fusione di
imprese o società) e il mantenimento di tale interesse darebbe luogo a una minaccia significativa per l'indipendenza del
revisore legale, esso va ceduto il più presto possibile, e in ogni caso entro un mese dal momento in cui la persona ha
conoscenza dell'interesse finanziario ed ha il diritto di disporne. Se si tratta di un interesse in una società quotata che è
stato acquisito per eredità, per esempio, le azioni devono essere vendute entro un mese dalla data in cui l'interessato ha
conoscenza dell'eredità ed ha il diritto di vendere le azioni conformemente ai regolamenti di borsa applicabili che
disciplinano la cessione o la vendita di azioni da parte di persone che dispongono di informazioni privilegiate.
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Finché l'interesse finanziario non viene ceduto, sono necessarie ulteriori salvaguardie per salvaguardare l'indipendenza del
revisore legale. Per esempio, quando un revisore legale viene a conoscenza del fatto che un membro del team incaricato
della revisione ha acquisito azioni di un cliente per via ereditaria, la persona in questione non può continuare a far parte
del team incaricato finché non abbia venduto le azioni. Essa deve anche essere esclusa da ogni decisione di sostanza
concernente la revisione legale del cliente finché le azioni non siano state vendute.

Violaz ioni per inavvertenza

Può verificarsi il caso che un revisore legale venga a conoscenza del fatto che una persona che lavora nella società di
revisione detiene inavvertitamente un interesse finanziario in un cliente o in una delle sue consociate che, di norma,
verrebbe considerato tale da dar luogo ad una violazione del requisito di indipendenza. Simili violazioni per inavvertenza
non compromettono l'indipendenza del revisore legale rispetto ad un cliente, a condizione che il revisore legale:

— abbia stabilito procedure che impongono a tutte le persone che lavorano nella società di revisione di dichiarare
prontamente qualsiasi violazione delle regole in materia di indipendenza derivante dall'aver acquistato, ereditato o
acquisito in altro modo un interesse finanziario in un cliente (cfr. anche A.4.3.2),

— imponga prontamente alla persona in questione di cedere l'interesse finanziario il più presto possibile una volta
individuata la violazione per inavvertenza e

— eserciti una particolare attenzione nel controllare il lavoro di revisione effettuato dalla persona in questione.

Qualora risulti impossibile costringere la persona a cedere l'interesse finanziario, essa deve essere tolta dal team incaricato
della revisione. Se una persona che non fa parte del team incaricato detiene inavvertitamente un interesse finanziario che
potrebbe compromettere l'indipendenza del revisore legale, questa persona deve essere esclusa da qualsiasi decisione
sostanziale concernente la revisione legale del cliente.

Ogni volta che esista un coinvolgimento finanziario, deve essere in primo luogo il sistema di salvaguardie del revisore
legale (cfr. A.4.3) a fornire la prova che le minacce all'indipendenza sono state individuate ed esaminate. Se del caso, le
prove devono dimostrare anche la partecipazione dell'organo di controllo del cliente a questo processo. Inoltre, ogni volta
che è stata presa una decisione sul carattere significativo o meno delle minacce, vanno registrate le motivazioni di tale
decisione.

2. RELAZIONI D'AFFARI

Relaz ioni d 'a f far i

Le relazioni d'affari sono relazioni che comportano un interesse commerciale o finanziario comune tra il revisore legale, la
società di revisione o qualsiasi altra persona in grado di influenzare il risultato della revisione legale (qualsiasi persona che
rientri nell'ambito definito nella sezione A.2), da un lato, e il cliente, una consociata del cliente o la sua direzione
aziendale, dall'altro. Qui di seguito vengono dati esempi di simili relazioni che, se significative per il revisore o intrattenute
al di fuori del corso normale degli affari, provocano una minaccia dovuta a un rischio di conflitto di interessi, derivante
dall'esercizio del patrocinio legale o intimidazione:

— detenzione di un interesse finanziario in una joint-venture con il cliente o con un proprietario, amministratore
delegato o altra persona che svolge funzioni di alta direzione aziendale del cliente,

— detenzione di un interesse finanziario in un'entità cui vengono prestati servizi diversi dalla revisione che ha un
investimento nel cliente o nel quale il cliente ha effettuato un investimento,

— concessione di un prestito al cliente o prestazione di garanzie per i rischi del cliente,

— accettazione di un prestito dal cliente o accettazione di una garanzia prestata dal cliente per un prestito assunto dal
revisore,

— prestazione a beneficio di un amministratore delegato o di un'altra persona che svolge funzioni di alta direzione
aziendale nel cliente di servizi relativi agli interessi personali della persona in questione,

— prestazione da parte del cliente o delle sue consociate di servizi relativi all'assunzione a fermo, all'offerta, alla
commercializzazione o alla vendita di titoli emessi dalla società di revisione o da una società appartenente al suo
gruppo.

Gli impegni ad instaurare tali relazioni devono essere trattati come una relazione già instaurata.
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Nel normale corso degl i a f far i

Nel normale corso degli affari, un revisore legale può non solo prestare servizi di revisione o non di revisione al cliente o
alle sue consociate, ma può anche acquistare beni o servizi da tali entità. Si possono citare come esempi servizi assicurativi
e bancari, contratti di prestito commerciali, acquisti di attrezzature per ufficio, software per l'elaborazione dati o
autoveicoli aziendali. Se queste operazioni sono effettuate alle condizioni di mercato (tra terzi estranei), esse non
minacciano, in generale, l'indipendenza del revisore legale (per esempio, acquisto di beni che sono offerti con normali
sconti per l'acquisto all'ingrosso e che sono disponibili per l'insieme degli altri clienti del cliente). Tuttavia, il revisore
legale deve prendere attentamente in considerazione il rischio che anche un'operazione a condizioni di mercato potrebbe
essere di un'importanza tale da minacciare la sua indipendenza instaurando una dipendenza economica, effettiva o
almeno apparente.

L'accettazione di beni o servizi a condizioni favorevoli da un cliente non è considerato un comportamento che rientra nel
normale corso degli affari, a meno che il valore dei vantaggi stessi sia non significativo.

S igni f icat iv i tà de l r i schio di mancanza d ' indipendenza

Per decidere se una relazione d'affari debba essere considerata come una minaccia significativa per l'indipendenza del
revisore legale, occorre considerare se un terzo ragionevole e informato presumerebbe che la relazione in questione possa
avere un'influenza sul risultato della revisione legale. Sono quindi necessari criteri obiettivi per valutare la significatività di
una relazione per il revisore legale come pure per il cliente. Per quanto riguarda il bilancio e l'incarico di revisione, la
relazione non deve creare una situazione tale che il revisore legale, la società di revisione o una società appartenente alla
sua rete sia in grado di influenzare le decisioni di direzione aziendale del cliente. Inversamente, la relazione non deve
consentire al cliente o a una delle sue consociate di influenzare il risultato della revisione legale, nei fatti o in apparenza.

Quale che sia la relazione d'affari, è in primo luogo il sistema di salvaguardie del revisore legale (cfr. A.4.3) a fornire la
prova che le minacce all'indipendenza sono state individuate ed esaminate. Se del caso, le prove devono dimostrare anche
la partecipazione dell'organo di controllo del cliente a questo processo. Inoltre, ogni volta che è stata presa una decisione
sul carattere significativo o meno delle minacce, vanno registrate le motivazioni di tale decisione.

Prestaz ione di serv iz i d i rev is ione lega le

Non è ammissibile, in quanto la minaccia per l'indipendenza è da considerare troppo grande, che un revisore legale, una
società di revisione o qualsiasi società appartenente alla sua rete presti servizi di revisione legale ad un proprietario della
società di revisione. Anche la prestazione di servizi di revisione a una consociata di un proprietario è da considerare
incompatibile con il requisito di indipendenza quando il proprietario in questione è, o sembra essere, in una posizione tale
da poter influenzare qualsiasi processo decisionale della società di revisione che ha un impatto sulla sua funzione di
revisione legale. Una simile influenza può derivare, per esempio, dalla percentuale dei diritti di voto che il proprietario
detiene della società di revisione. Essa potrebbe anche essere dovuta alla natura della posizione detenuta dal proprietario o
da un rappresentante del proprietario nella società di revisione. Una situazione potenzialmente preoccupante potrebbe
essere quella in cui un membro del consiglio d'amministrazione o dell'alta direzione aziendale del proprietario è allo
stesso tempo membro del consiglio di sorveglianza della società di revisione. Inoltre, il revisore legale deve anche
considerare se la sua indipendenza non verrebbe compromessa in caso di prestazione di servizi di revisione a clienti i cui
membri della direzione aziendale, consiglieri di amministrazione o azionisti detengono una quota significativa dei diritti di
voto nella società di revisione ovvero, per qualsiasi altro motivo, sono o sembrano essere in una posizione tale da poter
influenzare il processo decisionale della società per quanto attiene alla sua funzione di revisione legale.

3. LAVORO ALLE DIPENDENZE DEL CLIENTE

Lavoro al le dipendenze s ia de l rev isore che del c l iente e accordi d i prest i to di personale

Non è ammissibile, in quanto il rischio di mancanza d'indipendenza del revisore legale diventa troppo alto, che una
persona che lavora, nell'ambito definito nella sezione A.2, alle dipendenze della società di revisione e/o di una società
appartenente alla sua rete lavori anche alle dipendenze del cliente o una delle sue consociate. Le politiche e le procedure
del revisore legale (cfr. A.4.3.2) devono prevedere misure adeguate per individuare qualsiasi caso di doppio lavoro del
genere.

Il revisore legale deve considerare con attenzione anche le situazioni nelle quali una persona alle dipendenze della società
di revisione o di una società appartenente alla sua rete lavora, nel quadro di un accordo di prestito di personale, presso il
cliente o una delle sue consociate. Per accordo di prestito di personale si intende un accordo per effetto del quale un
dipendente della società di revisione o della sua rete lavora sotto la diretta supervisione del cliente e non effettua alcuna
operazione contabile e non prepara dati originali che non siano soggetti al controllo e all'approvazione del cliente stesso.
Un simile prestito può essere accettabile, purché la persona non prenda posizione quando può influenzare il risultato della
revisione legale. Se una persona deve essere assegnata al team incaricato della revisione dopo aver completato il periodo di
prestito, non le devono essere affidate responsabilità di revisione per qualsiasi funzione o attività che era incaricata di
effettuare o di controllare durante il precedente periodo di prestito (cfr. anche più sotto, punto B.5).
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Passaggio al le dipendenze del c l iente di un membro del team incar icato del la rev is ione

Il sistema generale di salvaguardie della società di revisione (cfr. A.4.3) deve comprendere politiche e procedure che
possano essere adattate alle circostanze specifiche. Queste dipenderanno, per esempio, da una serie di fattori quali:

— la posizione ricoperta nella società di revisione dalla persona che la lascia (per esempio, socio, membro dell'alta
direzione aziendale o altro professionista),

— le circostanze che provocano la partenza (per esempio, pensionamento, termine del contratto, dimissioni volontarie),

— la posizione che la persona che lascia la società di revisione assume presso il cliente (per esempio, posizione di
direzione aziendale o posizione con influenza non significativa sul bilancio),

— il tempo trascorso da quando la persona ha lasciato la società di revisione e

— il tempo trascorso da quando la persona che ha lasciato la società di revisione ha eseguito servizi connessi con
l'incarico di revisione.

Riesame da parte di un secondo socio

Nei casi in cui la persona che lascia la società di revisione è un socio impegnato nell'incarico di revisione o un socio
revisore, il necessario riesame da parte di un altro socio revisore deve anche considerare il rischio che l'ex socio possa
essere stato influenzato dal cliente durante la precedente revisione. Inoltre, l'ex socio può avere stabilito con gli altri
membri del team incaricato della revisione strette relazioni che potrebbero minacciare l'indipendenza di coloro che
continuano a far parte del team di revisione. Infine, l'ex socio potrebbe sfruttare la sua conoscenza delle tecniche di
revisione e delle strategie di verifica della società di revisione per aggirare i controlli programmati.

Può essere opportuno per una piccola società di revisione che non è in grado di far eseguire un riesame da un secondo
socio incaricare di un simile riesame un altro revisore legale o, almeno, chiedere un parere all'organo di regolamentazione
della professione.

4. FUNZIONI DI DIREZIONE O DI SUPERVISIONE PRESSO IL CLIENTE

L'accettazione di una funzione di direzione o di supervisione in un cliente non è l'unico potenziale motivo di
preoccupazione per quanto riguarda i rischi di intimidazione e di auto-riesame. Questi rischi possono anche manifestarsi
quando una persona che rientra nell'ambito definito nella sezione A.2 diventa membro di un organo di direzione o di
supervisione di un'entità che non è un cliente per i servizi di revisione (entità non cliente), ma si trova tuttavia in una
posizione che le consente di influenzare il cliente o di essere influenzata da quest'ultimo. In questi casi, il livello di rischio
di mancanza d'indipendenza è inaccettabilmente elevato. L'accettazione di simili funzioni deve quindi essere proibita.

Quando la legislazione nazionale impone a professionisti della revisione di assumere ruoli di supervisione in taluni tipi di
società, deve esistere un sistema di salvaguardie che assicuri che tali professionisti non abbiano alcuna responsabilità in
relazione al team incaricato della revisione.

Al punto B.4.2 si riconosce che un ex componente del team incaricato che lascia la società di revisione, per andare in
pensione o per assumere un incarico presso un'entità non cliente, potrebbe essere invitato ad assumere funzioni non
esecutive in un organo di direzione o di supervisione del cliente. In questo caso, la società di revisione dovrà assicurarsi
che vengano soddisfatti i requisiti di cui al punto B.3, numeri 3) e 4).

5. PASSAGGIO ALLE DIPENDENZE DELLA SOCIETÀ DI REVISIONE

Se un amministratore o membro della direzione aziendale di un cliente entra a far parte della società di revisione, il rischio
di auto-riesame è considerato troppo elevato per essere ridotto da qualsiasi misura di salvaguardia diversa dal divieto che
questa persona entri a far parte del team incaricato o partecipi a qualsiasi decisione di sostanza concernente la revisione
del cliente per un periodo di due anni. Se un ex dipendente del cliente diventa un dipendente della società di revisione, la
significatività del rischio di auto-riesame dipenderà dalle responsabilità e dalle funzioni che egli aveva presso il cliente e da
quelle che assume presso la società di revisione. Per esempio, se l'ex dipendente del cliente preparava conti o valutava
elementi iscritti in bilancio, valgono le stesse salvaguardie indicate per gli amministratori e i membri della direzione
aziendale; se invece l'ex dipendente esercitava, per esempio, una funzione non direttiva in una succursale del cliente, il
rischio di auto-riesame potrebbe essere ridotto se le sue attività come membro del team incaricato della revisione non
riguardano la succursale in questione.
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6. RELAZIONI FAMILIARI E ALTRE RELAZIONI PERSONALI

Il revisore legale deve essere in grado di valutare il rischio per la propria indipendenza quando egli stesso o un membro
qualsiasi del team incaricato della revisione o della catena di comando, o qualsiasi socio che lavora nello stesso «ufficio» di
cui egli stesso o una di tali persone fanno parte, ha uno stretto familiare che si trova in una delle situazioni di cui al punto
1, lettere da a) a d) o intrattiene qualsiasi altra stretta relazione personale con una persona che si trova in una simile
situazione. Il suo esame dei fatti deve essere fondato sulla sua conoscenza della situazione di tutte le persone interessate
all'interno della società di revisione o della sua rete. Devono essere previste politiche e procedure che impongano a tali
persone di dichiarare, secondo i dati più accurati in loro possesso, sui quali il revisore legale farebbe poi affidamento,
qualsiasi fatto o circostanza che debba essere presa in considerazione. Il revisore legale deve valutare tutte queste
informazioni, determinare se la persona si trovi in una delle situazioni di cui sopra e prendere le eventuali misure
necessarie per ridurre il rischio entro un periodo di tempo ragionevole. Tali misure potrebbero includere il rifiuto
dell'incarico o l'esclusione di una persona dal team incaricato della revisione o dall'«ufficio».

Le politiche e le procedure della società di revisione devono indicare chiaramente che spetta alle persone facenti parte del
team incaricato o della catena di comando o dell'«ufficio» valutare, secondo i dati più accurati a loro disposizione, chi
sono, ovvero possono sembrare, i loro stretti familiari o le persone con cui intrattengono strette relazioni non di carattere
familiare. Esse devono comunicare tutti i fatti e le circostanze rilevanti rispetto a un determinato cliente al socio revisore
titolare dell'incarico.

Stret t i fami l iar i

Il termine «stretti familiari» indica normalmente i genitori, i fratelli e le sorelle, i coniugi e i conviventi, i figli e le altre
persone a carico. A seconda del diverso contesto culturale e sociale nel quale viene effettuata la revisione, il termine può
comprendere anche altri membri della famiglia che hanno relazioni meno immediate, ma non necessariamente meno
strette con la persona in questione. Queste potrebbero includere gli ex coniugi o conviventi e i coniugi e i figli di familiari.

S tret te re laz ioni non famil iar i

Le strette relazioni diverse da quelle di carattere familiare sono difficili da definire, ma potrebbero includere le relazioni
con qualsiasi persona, diversa da un familiare, che implicano relazioni sociali frequenti o regolari.

Violaz ioni per inavvertenza

Può accadere che il revisore legale venga a conoscenza del fatto che una persona che lavora nella società di revisione ha
inavvertitamente mancato di dichiarare alla società una relazione familiare o un'altra relazione personale con un cliente
che, in generale, potrebbe essere considerata come contraria al requisito di indipendenza. Queste violazioni per inavver-
tenza non compromettono l'indipendenza del revisore legale rispetto al cliente, a condizione che il revisore legale:

— abbia stabilito procedure che impongono a tutte le persone che lavorano nella società di revisione di dichiarare
prontamente qualsiasi violazione delle regole in materia di indipendenza derivante da mutamenti della loro situazione
familiare, o da altre relazioni personali, dall'accettazione di un incarico sensibile sotto il profilo della revisione da parte
di uno stretto familiare o di altre persone con le quali intrattengono strette relazioni (ossia che rientrano nell'ambito
definito sopra al punto 1, lettere a) e b) o del fatto che uno dei familiari o delle persone suddette abbia acquistato,
ereditato o acquisito in altro modo un interesse finanziario significativo in un cliente,

— tolga prontamente la persona in questione dal team incaricato della revisione o, se essa non ne fa parte, la escluda da
qualsiasi decisione sostanziale concernente la revisione legale del cliente. In caso di interesse significativo, la persona
deve essere invitata a cedere l'interesse al più presto dopo la scoperta della violazione inavvertita,

— eserciti una particolare attenzione nel controllare il lavoro di revisione effettuato dalla persona in questione.

7. SERVIZI DIVERSI DALLA REVISIONE

7.1. Principi generali

Indipendenza dal processo decis ionale del c l iente

Non è mai ammissibile, in quanto comporta un rischio troppo elevato di auto-riesame, la prestazione di servizi diversi
dalla revisione legale quando comporta il coinvolgimento del revisore legale nel processo decisionale del cliente, di una
delle sue consociate o della direzione aziendale di tali entità. Di conseguenza, se il revisore legale o una società
appartenente alla sua rete intende prestare servizi diversi dalla revisione ad un cliente o ad una delle sue consociate, il
revisore legale deve assicurarsi che qualsiasi persona che opera per conto o in nome della società di revisione o di
un'entità della sua rete non prenda alcuna decisione, né prenda parte a qualsiasi processo decisionale per conto o in nome
del cliente, di una delle sue consociate o della direzione aziendale di una di tali entità.
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Qualsiasi consulenza o assistenza relativa ad un servizio prestata dal revisore legale o dalla società di revisione deve dare al
cliente, alle consociate del cliente o alla direzione aziendale di tali entità la possibilità di scegliere tra più alternative
ragionevoli. Questo non impedisce al revisore legale, alla società di revisione o ad una società appartenente alla sua rete di
formulare raccomandazioni al cliente. Tuttavia le raccomandazioni devono essere motivate con analisi obiettive e
trasparenti, presumendo che il cliente valuti le raccomandazioni prima di prendere una decisione. Se il cliente chiede un
parere in un caso in cui, per effetto di disposizioni legislative o regolamentari, esiste un'unica soluzione, il revisore legale
deve provvedere affinché la sua documentazione faccia riferimento a tali disposizioni (per esempio citi la legge applicabile,
includa il parere di professionisti esterni).

7.2. Esempi — Analisi di situazioni specifiche

Il mondo degli affari ed i mercati finanziari sono in costante evoluzione e le tecnologie dell'informazione cambiano
rapidamente. Questi mutamenti hanno rilevanti conseguenze sulla gestione e sul controllo. In una situazione così mobile,
non è possibile stilare un elenco esauriente di tutte le situazioni nelle quali la prestazione di servizi non di revisione ad un
cliente darebbe luogo ad una minaccia significativa per l'indipendenza del revisore. Non è neppure possibile fare un elenco
delle diverse misure di salvaguardia che si potrebbero prendere per attenuare tali minacce. Gli esempi che seguono
descrivono situazioni specifiche nelle quali l'indipendenza del revisore legale potrebbe essere compromessa. Essi illustrano
anche le misure che potrebbero essere prese per ridurre il rischio di mancanza d'indipendenza ad un livello accettabile in
ogni circostanza. In pratica, il revisore legale dovrà valutare le implicazioni di circostanze simili, ma diverse e considerare
quali salvaguardie potrebbero ridurre in modo soddisfacente il rischio di mancanza d'indipendenza agli occhi di un terzo
ben informato.

7.2.1. Preparazione delle registrazioni contabili e del bilancio

Portata del la partec ipazione al processo di preparazione

La partecipazione del revisore legale (compresi la sua società di revisione, le società facenti parte della stessa rete ed i
dipendenti delle stesse) alla preparazione delle registrazioni contabili e del bilancio può essere di varia portata. Ad un
estremo, il revisore legale potrebbe preparare le registrazioni contabili primarie, curare la contabilità e preparare i
documenti di bilancio, oltre ad eseguire la revisione legale dei documenti di bilancio stessi. In altri casi, il revisore legale
aiuta il suo cliente a preparare i documenti di bilancio sulla base del bilancio di verifica, assistendo il cliente nella
determinazione dei saldi di chiusura (calcolo dei ratei e risconti, dei crediti inesigibili, degli ammortamenti ecc.). All'altro
estremo, il revisore legale non partecipa a nessuna fase del processo di preparazione. Anche in quest'ultima evenienza, il
revisore legale che scopre delle irregolarità nei dati che il cliente propone di pubblicare suggerirà e redigerà, di norma, le
modifiche necessarie. Ciò rientra nel mandato di revisione legale e non deve essere considerato come una prestazione di
servizi non di revisione. Se la direzione aziendale è sempre responsabile della presentazione dei documenti di bilancio, alla
fine è raro che venga pubblicato un insieme di documenti di bilancio al quale il revisore legale non abbia dato nessun
contributo, per quanto riguarda la presentazione o la redazione.

Natura del l ' ass i s tenza e del la consulenza

Il cliente e la sua direzione aziendale devono essere responsabili dei documenti di bilancio e della tenuta dei libri contabili.
Il revisore legale deve mettere in atto salvaguardie che assicurino almeno che, quando presta assistenza in materia
contabile, i dati contabili e le eventuali ipotesi ad essi sottostanti (per esempio ai fini della valutazione) vengano forniti dal
cliente. Inoltre, il revisore legale non deve essere coinvolto nel processo decisionale del cliente o della sua direzione
aziendale riguardante i dati contabili o le ipotesi sottostanti.

L'assistenza del revisore contabile deve perciò essere confinata a compiti tecnici o meccanici e all'informazione su principi
o metodi alternativi che il cliente potrebbe decidere di applicare.

Esempi di assistenza che comprometterebbero l'indipendenza sono, tra l'altro, i seguenti:

— la determinazione o la modificazione di scritture contabili, o della classificazione di conti o di operazioni, senza la
previa approvazione del cliente,

— l'autorizzazione o l'approvazione di operazioni, o

— la preparazione di documenti giustificativi o la creazione di dati (comprese le decisioni in merito ad ipotesi di
valutazione) o la modificazione di tali documenti o dati.
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Esempi di assistenza che non comprometterebbero necessariamente l'indipendenza potrebbero essere:

— l'esecuzione di compiti contabili meccanici, quali la registrazione di operazioni per le quali la direzione aziendale del
cliente ha determinato la classificazione contabile da applicare; l'iscrizione di operazioni codificate nel libro giornale
del cliente; l'iscrizione di voci approvate dal cliente nel bilancio di verifica del cliente; o la fornitura di taluni servizi di
elaborazione dei dati,

— l'illustrazione al cliente dei principi contabili o dei metodi di valutazione che possono essere applicati affinché il cliente
decida quale applicare.

L ive l lo di interesse pubbl ico

Il rischio di auto-riesame che insorge quando il revisore legale presta la sua assistenza alla preparazione delle registrazioni
contabili o del bilancio di una entità di interesse pubblico è considerato talmente elevato che non può essere ridotto da
alcuna misura di salvaguardia, se non dal divieto di qualsiasi forma di assistenza che vada al di là del mandato di revisione
legale (ossia qualsiasi assistenza diversa dalla proposta e dalla redazione di modifiche nel corso della revisione legale dopo
la scoperta di deficienze nelle informazioni che il cliente propone di pubblicare).

In ogni caso, quando il revisore legale è invitato a partecipare alla preparazione delle registrazioni contabili e del bilancio
di un cliente, deve considerare attentamente il modo in cui i suoi compiti saranno percepiti dal pubblico. Tale percezione
potrebbe dipendere dalle dimensioni e dalla struttura del cliente come pure dal contesto economico nel quale il cliente
opera a livello locale, regionale o nazionale. Se ritiene che il rischio sia talmente elevato da indurre il pubblico a mettere in
dubbio la sua indipendenza, il revisore legale non deve accettare l'incarico.

S i tuazioni di emergenza

In casi di emergenza, un revisore legale può partecipare al processo di preparazione in una misura che non sarebbe
accettabile in circostanze normali (vedi sopra ai punti 2 e 3). Una situazione del genere potrebbe presentarsi quando, a
causa di eventi esterni ed imprevedibili, il revisore legale è l'unica persona che dispone delle risorse e della necessaria
conoscenza dei sistemi e delle procedure del cliente per assisterlo nella tempestiva preparazione dei suoi conti e dei suoi
documenti di bilancio. Potrebbe essere considerata come un'emergenza una situazione nella quale il rifiuto del revisore
legale di prestare tali servizi si tradurrebbe in un grave pregiudizio per il cliente (per esempio revoca di linee di credito), o
minaccerebbe addirittura la continuità dell'attività dell'impresa.

In una simile situazione di emergenza, tuttavia, il revisore legale non deve partecipare alle decisioni definitive e deve
chiedere l'approvazione del cliente ogniqualvolta ciò sia possibile. Egli deve anche esaminare le misure supplementari che
potrebbero consentirgli di minimizzare il livello di rischio per la sua indipendenza. Se del caso, deve chiedere di discutere
la situazione con l'organo di controllo del cliente e assicurarsi che i servizi che ha prestato e i motivi per cui li ha prestati
siano sintetizzati nei documenti di bilancio.

Revis ione lega le de l b i lancio consol idato di ent i tà di interesse pubbl ico

Quando il bilancio consolidato di una entità di interesse pubblico è soggetto a revisione legale, possono verificarsi
situazioni nelle quali non è pratico per una controllata di un simile cliente organizzarsi in modo conforme a quanto
indicato sopra al punto 3. Di conseguenza, è possibile che il suo revisore locale dovrà partecipare alla preparazione dei
documenti di bilancio che dovranno essere inclusi nel bilancio consolidato del cliente. In simili circostanze, il rischio di
auto-riesame dal punto di vista del revisore legale del cliente che è una entità di interesse pubblico non è generalmente
considerato significativo, purché l'assistenza relativa alla contabilità sia di natura puramente tecnica o meccanica o la
consulenza sia solo di natura informativa (vedi sopra, punto 2), i bilanci delle consociate non abbiano un'incidenza
rilevante sul bilancio consolidato del cliente (né separatamente, né nel loro complesso) e il corrispettivo che la società di
revisione e quelle facenti parte della stessa rete ricevono per l'insieme dei servizi in questione sia non significativo rispetto
al corrispettivo per la revisione del bilancio consolidato.

7.2.2. Progettazione e realizzazione di sistemi informativi-contabili-amministrativi-finanziari

Informazione f inanziar ia

Il lavoro di revisione legale include la verifica dei sistemi di hardware e di software che sono utilizzati dal cliente per
generare le informazioni finanziarie che devono essere pubblicate nel suo bilancio. Quando un revisore legale (compresa
la sua società di revisione, le società facenti parte della sua rete e i dipendenti delle medesime) partecipa alla progettazione
e alla realizzazione di un simile sistema informativo-contabile-amministrativo-finanziario (FITS), può sorgere un rischio di
auto-riesame. In questa prospettiva, l'informazione finanziaria non comprende soltanto le cifre che sono direttamente
pubblicate nel bilancio, ma comprende anche qualsiasi altra valutazione o qualsiasi altro dato fisico ai quali si ricolleghino
i dati pubblicati nel bilancio. Queste informazioni sono generate o da sistemi informatici integrati o da sistemi autonomi
(per esempio sistemi di contabilità, di rilevamento dei costi, di gestione dei libri paga o di cassa, come pure i sistemi che
sono in grado di produrre soltanto valori relativi a quantità fisiche, come taluni sistemi di controllo del magazzino e della
produzione, ecc.).
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Portata del la partec ipazione

La partecipazione del revisore legale alla progettazione e realizzazione di sistemi informativi-contabili-amministrativi-
finanziari può essere di diversa portata.

Ad un estremo vi sono incarichi nei quali il revisore legale si assume un ruolo di direzione o responsabilità nell'opera di
progettazione e realizzazione dei sistemi informativi-contabili-amministrativi-finanziari nel loro complesso, o nella
gestione del sistema informativo-contabile-amministrativo-finanziario e dei dati che questo utilizza o genera. Un incarico
del genere comporterebbe evidentemente un livello inaccettabile di rischio di mancanza d'indipendenza del revisore.

In altri casi, il revisore legale deve valutare attentamente il rischio di mancanza d'indipendenza che potrebbe derivare dalla
sua partecipazione alla progettazione e alla realizzazione dei sistemi per il cliente, specie si vi sono implicazioni di
interesse pubblico. In tutti i casi egli deve considerare se esistano salvaguardie appropriate per ridurre il rischio di
mancanza d'indipendenza ad un livello accettabile. Per esempio, il livello di rischio può essere accettabile quando il ruolo
del revisore legale è di prestare consulenza ad un consorzio scelto dal cliente per progettare o realizzare un sistema.
Analogamente, il rischio è basso quando il cliente è una società di dimensioni relativamente piccole, che chiede al revisore
legale di mettere a punto una versione ad hoc di un sistema standard disponibile sul mercato in modo da adeguarlo alle
esigenze dell'attività del cliente stesso. Tuttavia il rischio di mancanza d'indipendenza può essere percepito come
inaccettabilmente elevato nel caso di un progetto destinato ad una grande società o ad un cliente che è una entità di
interesse pubblico.

All'estremo opposto il revisore legale può essere incaricato di fornire al cliente una rassegna dei diversi sistemi disponibili
in alternativa. Sulla base di questa rassegna, è il cliente stesso che decide quale sistema installare. La prestazione di un
simile servizio non sarebbe generalmente atta a compromettere l'indipendenza del revisore legale, purché i costi ed i
benefici dei sistemi presi in esame siano adeguatamente documentati e discussi con il cliente. Tuttavia l'indipendenza del
revisore legale sarebbe compromessa qualora questi abbia un significativo interesse finanziario (vedi punto B.1) nel
fornitore di uno dei sistemi in questione o una relazione d'affari significativa (vedi punto B.2) con un tale fornitore.

7.2.3. Servizi di valutazione

Serviz i d i va lutaz ione

Un servizio di valutazione comprende la formulazione di ipotesi riguardo agli sviluppi futuri, l'applicazione di determinate
metodologie e tecniche e la combinazione di entrambi per attribuire un determinato valore, o una forbice di valori, ad
un'attività, ad una passività o a un'azienda nel suo insieme. Le ipotesi sottostanti ad una simile valutazione possono
riferirsi ad interpretazioni del presente o ad aspettative per il futuro, e includere sia l'evoluzione generale degli affari sia le
conseguenze di determinate azioni compiute o programmate dal cliente o da chiunque operi nello stesso contesto
economico immediato.

Gli incarichi relativi al controllo o alla formulazione di un parere su una valutazione compiuta da altri [per esempio gli
incarichi di cui agli articoli 10 e 27 della seconda direttiva sul diritto societario (77/91/CEE), degli articoli 10 e 23 della
terza direttiva sul diritto societario (78/855/CEE) o dell'articolo 8 della sesta direttiva sul diritto societario (82/891/CEE)] o
alla raccolta e alla verifica di dati destinati ad essere utilizzati in una valutazione compiuta da altri (per esempio un tipico
lavoro di «due diligence» in relazione alla vendita o all'acquisto di una attività) non sono considerati come servizi di
valutazione ai fini del presente principio.

Ri levanza e sogget t iv i tà

I servizi di valutazione che sfociano nella determinazione di importi che non sono, né isolatamente né nel loro complesso,
rilevanti in relazione al bilancio non sono considerati tali da dar luogo ad una minaccia significativa per l'indipendenza.

Le ipotesi sottostanti ad una valutazione e le metodologie da applicare sono sempre di responsabilità del cliente o della
sua direzione aziendale. Di conseguenza, nell'ambito del suo processo decisionale, il cliente o la sua direzione aziendale
devono generalmente determinare le ipotesi sottostanti alla valutazione e decidere la metodologia da applicare per il
calcolo del valore. Ciò è particolarmente importante quando la valutazione da compiere implica un grado significativo di
soggettività, o in relazione alle ipotesi sottostanti o per quanto riguarda le differenti metodologie applicabili.

Tuttavia, per determinate valutazioni di routine, il grado di soggettività inerente all'elemento interessato può essere non
significativo. Ciò si verifica quando le ipotesi sottostanti sono determinate dalla legge (per esempio aliquote fiscali, tasso di
ammortamento ai fini fiscali), altre regolamentazioni (per esempio, obbligo di applicare un dato tasso d'interesse) o sono
ampiamente accettate nell'ambito del settore d'attività del cliente, e quando le tecniche e metodologie da utilizzare si
fondano su principi generalmente accettati, o sono addirittura prescritte da leggi o regolamenti. In simili circostanze il
risultato di una valutazione effettuata da un terzo informato non sarà necessariamente identico, ma è poco probabile che
sia significativamente diverso. La prestazione di simili servizi di valutazione potrebbe quindi non compromettere
l'indipendenza del revisore legale, anche se il valore stesso potrebbe essere considerato significativo in relazione al
bilancio, a condizione che il cliente o la sua direzione aziendale abbiano almeno approvato tutti gli elementi soggetti ad
un giudizio discrezionale.
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Salvaguardie aggiunt ive

Alcuni servizi di valutazione comportano un grado di soggettività non significativo. Tra questi si possono annoverare
quelli che richiedono l'applicazione di metodologie o tecniche standard o in cui il servizio consiste nel controllo dei
metodi di valutazione utilizzati da un terzo, ma la valutazione che ne risulta è rilevante in relazione al bilancio. In tali casi
il revisore legale deve considerare se rimane un rischio di auto-riesame che va attenuato con salvaguardie aggiuntive. Può
essere opportuno far fronte a tale rischio costituendo un team di valutazione distinto dal team incaricato e con linee di
dipendenza gerarchica diverse.

7.2.4. Partecipazione alla revisione interna del cliente

Il servizio di revisione interna è un elemento importante del sistema di controllo interno di un'entità. Nelle società, specie
quelle di piccole e medie dimensioni, che non possono permettersi un servizio di revisione interna o nelle quali tale
servizio non dispone di alcuni mezzi ( per esempio l'accesso a specialisti di tecnologie dell'informazione o di gestione
della tesoreria), la partecipazione del revisore legale alla revisione interna può rafforzare le capacità di controllo della
direzione aziendale.

Tuttavia, può insorgere un rischio di auto-riesame se, per esempio, non esiste una chiara separazione tra la gestione e il
controllo del servizio di revisione interna e le attività stesse di revisione interna, o se la valutazione da parte del revisore
legale del sistema di controllo interno del cliente determina la natura e il volume delle sue successive procedure di
revisione legale. Per evitare simili rischi, il revisore legale, la società di revisione o il membro della sua rete devono essere
in grado di dimostrare che non partecipano alla gestione e al controllo del servizio di revisione interna. Inoltre, nella sua
veste di revisore legale del bilancio del cliente, il revisore legale deve essere in grado di dimostrare che ha preso gli
opportuni provvedimenti per controllare i risultati del lavoro di revisione interna e che non ha fatto indebito affidamento
su detti risultati per determinare la natura, i tempi e la portata del suo lavoro di revisione legale. Per garantire che il lavoro
di revisione legale della società di revisione soddisfa i principi di revisione applicabili e che l'indipendenza del revisore
legale non è compromessa, un adeguato esame di questa problematica deve essere compiuto da un socio che non abbia
partecipato né alla revisione legale né all'esecuzione di qualsiasi incarico di revisione interna che possa avere un'incidenza
sul bilancio.

Nelle società nelle quali il servizio di revisione interna riferisce ad un organo di controllo anziché alla direzione aziendale,
la funzione di revisione interna svolge un ruolo complementare a quello della funzione di revisione legale. Se il revisore
legale viene invitato a svolgere compiti di revisione interna in questa situazione, deve comunque essere in grado di
dimostrare che ha adeguatamente valutato gli eventuali rischi per la sua indipendenza ed ha preso le misure di
salvaguardia eventualmente necessarie.

7.2.5. Rappresentanza del cliente in sede di risoluzione di una lite

Rischi der ivant i da l l ' eserc iz io del patrocinio lega le e di auto-r iesame

In determinate circostanze il revisore legale, la società di revisione, un'entità facente parte della rete o un loro socio,
membro della direzione aziendale o dipendente assistono il cliente nella risoluzione di una controversia o di una lite.

Si considera in generale che un revisore legale che rappresenti il suo cliente nella risoluzione di una controversia o di una
lite si assuma un ruolo di patrocinio legale che è incompatibile con la responsabilità del revisore legale di esprimere un
giudizio obiettivo sul bilancio. Questo rischio derivante dall'esercizio del patrocinio legale è accompagnato da un rischio
di auto-riesame quando l'assistenza ai fini della risoluzione della controversia richiede anche che il revisore legale stimi le
possibilità che l'azione del suo cliente sia coronata da successo, se ciò potrebbe incidere sugli importi da iscrivere in
bilancio. Un revisore legale che sia coinvolto nella risoluzione di una lite deve quindi considerare l'entità sia del rischio
derivante dall'esercizio del patrocinio legale, sia di quello di auto-riesame.

Il rischio derivante dall'esercizio del patrocinio legale cresce quando il revisore legale, la società di revisione o una società
facente parte della rete prendono parte attiva, per conto del cliente, alla risoluzione della controversia o della lite. È meno
probabile che il rischio diventi significativo quando si chiede al revisore legale soltanto di produrre prove di fronte ad un
giudice o ad un tribunale in una causa nella quale il cliente è parte.

Anche quando il revisore legale assume un ruolo relativamente attivo per conto del cliente, possono esservi altre
circostanze specifiche che fanno sì che la sua indipendenza non venga generalmente considerata compromessa. Una
situazione del genere potrebbe essere quella in cui il revisore rappresenta il cliente dinanzi ad un tribunale o all'ammini-
strazione fiscale in una controversia in materia fiscale. Altri casi del genere potrebbero essere quelli in cui il revisore
consiglia il cliente e difende un determinato trattamento contabile in una occasione in cui l'autorità competente, l'autorità
di regolamentazione dei valori mobiliari o un organo di controllo di uno Stato membro, o qualsiasi organismo europeo o
internazionale analogo, esamina il bilancio del cliente stesso. Tuttavia, quali che siano le circostanze, il revisore legale deve
analizzare la situazione specifica e la natura della sua partecipazione per valutare accuratamente se esista o meno un
rischio per la sua indipendenza.
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Ri levanza e sogget t iv i tà

La prestazione di servizi legali ad un cliente in relazione alla risoluzione di una controversia o di una lite non comporta
generalmente un rischio significativo per l'indipendenza quando tali servizi riguardano questioni che non verrebbero
considerate da un terzo ragionevole e informato tali da avere un'incidenza rilevante sul bilancio.

Il ruolo di avvocato di un cliente ha intrinsecamente natura soggettiva, ma il grado di soggettività varia a seconda della
natura del procedimento. Nel corso del lavoro di revisione, il revisore legale può solitamente scegliere se valutare egli
stesso il probabile esito di una causa o fare affidamento su una conferma da parte del legale esterno designato dal cliente.
Il grado di soggettività dipende in entrambi i casi da fattori quali la competenza dell'avvocato, il suo rispetto delle regole
etiche della professione di avvocato e dalle prove disponibili, più che dal fatto che l'avvocato sia o meno un dipendente
della società di revisione o di uno studio legale indipendente.

Per quanto riguarda le situazioni nelle quali l'esito del procedimento può essere ragionevolmente previsto sulla base delle
prove esistenti, la stima degli importi controversi non deve presentare differenze rilevanti nel caso di servizi prestati dalla
società di revisione o da uno studio legale indipendente (per esempio, controversie di lavoro del personale o taluni
procedimenti in materia fiscale).

D'altra parte, possono esistere situazioni che comportano un grado significativo di soggettività intrinseca. Possono anche
esistere situazioni nelle quali è impossibile valutare le prove in modo obiettivo a causa della natura della relazione d'affari
tra il revisore legale e il cliente (per esempio, coinvolgimento personale di membri precedenti o attuali della direzione
aziendale, di amministratori privi di responsabilità esecutive o di azionisti). In tali casi, il revisore legale deve badare a non
essere coinvolto nelle azioni del cliente nell'ambito della risoluzione di una controversia, tranne che in casi di minore
importanza nei quali ci si può ragionevolmente attendere che l'esito della controversia non avrà un'incidenza significativa
sul bilancio.

Sa lvaguardie aggiunt ive

Nelle circostanze in cui non si applica il divieto di cui al punto 2, il revisore legale deve considerare se rimangono rischi
per l'indipendenza che debbano essere attenuati con salvaguardie aggiuntive. Potrebbe essere opportuno evitare che il
team incaricato della revisione sia coinvolto nella risoluzione di una controversia costituendo team diversi, con linee di
dipendenza gerarchica diverse, per la revisione legale e i servizi legali relativi alla controversia stessa.

7.2.6. Reclutamento di membri dell'alta direzione aziendale

Un revisore legale al quale viene chiesto di assistere un cliente nel reclutamento di persone da assegnare ad incarichi di
alta direzione aziendale o chiave deve preliminarmente valutare i rischi per la sua indipendenza che potrebbero derivare,
per esempio, dalle funzioni che la persona dovrà assumere e dalla natura dell'assistenza richiesta. La necessità di una
attenta valutazione è massima quando è probabile che la persona assunta avrà un ruolo significativo nei processi di
gestione finanziaria del cliente ed avrà di conseguenza regolari contatti con il revisore legale. Tuttavia rischi di conflitto di
interessi e di familiarità possono derivare anche da assunzioni per altre mansioni.

Per quanto riguarda la natura dell'assistenza richiesta, un esempio di servizio accettabile può essere dato dall'incarico di
esaminare le qualificazioni professionali di una serie di candidati e di esprimere un parere obiettivo sulla loro idoneità ad
un certo posto. Un altro servizio accettabile può essere rappresentato dalla messa a punto dell'elenco dei candidati da
convocare ad un colloquio, purché l'elenco stesso sia stato stilato sulla base di criteri specificati dal cliente e non del
giudizio del revisore legale stesso. In entrambi i casi, sarebbe necessario prestare attenzione a che il parere espresso sui
candidati non detti in pratica la decisione al cliente. Se il revisore legale conclude che non può prestare l'assistenza
richiesta senza partecipare, direttamente o indirettamente, alla decisione del cliente sulla scelta della persona da assumere,
egli deve rifiutarsi di prestarla.

8. ONORARI DI REVISIONE E PER SERVIZI DIVERSI DALLA REVISIONE

8.1. Corrispettivi in funzione del risultato

Accordi sul corr i spet t ivo di rev is ione

Il lavoro di revisione legale, svolto nel pubblico interesse, è di per sé incompatibile con accordi sul corrispettivo in base ai
quali la remunerazione del revisore legale dipende o dal valore di un qualsiasi risultato dell'attività del cliente o dall'esito
della revisione stessa. I corrispettivi di revisione determinati da un giudice o da un organismo pubblico non costituiscono
corrispettivi in funzione del risultato.
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Accordi sui corr i spet t iv i per serv iz i d ivers i da l la rev is ione

Rischi di conflitto d'interessi, di auto-riesame e derivanti dall'esercizio del patrocinio legale atti a minacciare l'indipendenza
del revisore legale sorgono anche quando il corrispettivo per incarichi diversi dalla revisione dipende da un evento
contingente. Questo principio si applica a tutti gli accordi su corrispettivi in funzione del risultato conclusi tra il revisore
legale, la società di revisione o un'entità facente parte della sua rete e il cliente o una sua consociata. Per dipendenza da un
evento contingente si intende, per esempio, il fatto che il corrispettivo dipende in qualche modo dall'andamento o dal
risultato del progetto o dal raggiungimento da parte del cliente (o della sua consociata) di un determinato valore di un
elemento dei risultati.

Per valutare in che misura accordi su corrispettivi in funzione dei risultati minacciano l'indipendenza del revisore legale, e
se esistano salvaguardie adeguate, il revisore legale deve prendere in considerazione, tra l'altro, i fattori seguenti: il
rapporto tra l'attività per la quale deve essere corrisposto il corrispettivo in funzione del risultato e la conduzione di
qualsiasi lavoro di revisione in corso o futuro; l'ampiezza della forcella entro la quale si situano il corrispettivo minimo e
massimo possibile; la base per il calcolo del corrispettivo.

Nel compiere tale valutazione, il revisore legale deve considerare, tra l'altro, se l'importo del corrispettivo in funzione del
risultato venga direttamente determinato in funzione del valore di un elemento dell'attivo o di una transazione (per
esempio percentuale del prezzo di acquisizione) o di una condizione finanziaria (per esempio aumento della capitalizza-
zione di mercato) la cui misurazione costituirà successivamente oggetto di esame nel corso della revisione e se questo
fatto aumenti il rischio di conflitto d'interessi fino a raggiungere un livello inaccettabile. Una minaccia per l'indipendenza
non sorgerà invece, di norma, in situazioni in cui non esiste alcuna relazione diretta tra la base del corrispettivo in
funzione del risultato (per esempio lo stipendio iniziale di un nuovo dipendente quando viene prestato un servizio di
reclutamento) ed un aspetto significativo dell'incarico di revisione. Quando esiste un organo di controllo, il revisore legale
deve comunicare a tale organo gli accordi su un corrispettivo in funzione del risultato secondo i principi illustrati nella
sezione A.4.1.2.

8.2. Relazione tra totale dei corrispettivi e totale dei ricavi

Un'eccessiva dipendenza dai corrispettivi per servizi di revisione e diversi dalla revisione dovuti da un unico cliente o
gruppo di clienti dà evidentemente origine ad un rischio di conflitto d'interessi che minaccia l'indipendenza del revisore
legale. Il revisore legale o la società di revisione devono non solo evitare che si instauri una simile dipendenza finanziaria,
ma devono anche considerare attentamente se l'apparenza di una simile dipendenza possa dar luogo ad una significativa
minaccia per l'indipendenza.

Apparenza di dipendenza f inanziar ia

Un revisore legale, una società di revisione o una rete possono essere visti come finanziariamente dipendenti da un
singolo cliente o gruppo di clienti quando il totale dei corrispettivi, per servizi di revisione e non, che ricevono o
prevedono di ricevere da quel cliente o gruppo di clienti oltrepassa una soglia critica dei loro ricavi totali. La percezione
pubblica di questa soglia critica dipenderà da vari fattori facenti parte del contesto in cui si svolge la revisione. Per
esempio, la soglia potrà variare in funzione delle dimensioni della società di revisione, del fatto che abbia una presenza
consolidata o sia stata appena costituita, del fatto che operi su scala locale, nazionale o internazionale e della situazione
economica dei mercati sui quali opera.

Queste circostanze devono essere prese in attenta considerazione dal revisore legale nel valutare la significatività della
minaccia per la sua indipendenza derivante dal rischio di conflitto di interessi. Andrebbe compiuta un'analisi di tutti i
corrispettivi percepiti per servizi, di revisione e non, da un determinato cliente o gruppo di clienti in relazione al totale dei
ricavi della società di revisione stessa o della rete, come pure degli importi che si prevede saranno percepiti durante
l'esercizio in corso della società stessa o della rete. Se da questa analisi risulta esistere una certa dipendenza e di
conseguenza sono necessarie delle salvaguardie, un socio revisore che non ha partecipato ad alcuno dei servizi, di
revisione e non, prestati a favore del cliente deve compiere un esame dei lavori significativi di revisione e diversi dalla
revisione effettuati per il cliente e formulare le opportune raccomandazioni. L'esame deve prendere in considerazione
anche i lavori, di revisione e non, per i quali è stato già firmato un contratto o è all'esame una proposta di incarico. Se
permangono dei dubbi o se, a causa delle dimensioni della società, non è disponibile un socio avente le caratteristiche di
cui sopra, il revisore legale deve chiedere il parere dell'organo di regolamentazione della professione o un esame da parte
di un altro revisore legale.
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Altre re laz ioni che comportano un onorar io

Il revisore legale deve anche considerare se egli stesso o la società di revisione intrattengano, o sembrino intrattenere, con
un singolo cliente o gruppo di clienti altre relazioni che comportano un onorario e che potrebbero dar luogo ad un
rischio di conflitto d'interessi. Per esempio, un socio revisore che lavora in un ufficio o in una filiale potrebbe apparire
dipendente dai corrispettivi ricevuti da un determinato cliente se la maggior parte dei servizi prestati dall'ufficio in
questione sono prestati a quel cliente o se la stessa persona è responsabile della vendita al cliente sia degli incarichi di
revisione sia dei servizi diversi dalla revisione. Per attenuare questi rischi di conflitto di interessi, una società di revisione
potrebbe riesaminare la sua struttura organizzativa e le responsabilità di talune persone o, se del caso, discutere con
l'organo di controllo del cliente il modo in cui i servizi sono prestati e fatturati.

L'indipendenza può essere compromessa in modo particolare quando corrispettivi significativi vengono percepiti per la
prestazione di servizi diversi dalla revisione ad uno stesso cliente o alle sue consociate. Il revisore legale deve quindi
valutare la gravità della minaccia per la sua indipendenza. In particolare, egli deve considerare la natura dei servizi diversi
dalla revisione che vengono prestati, i diversi onorari derivanti dall'incarico di revisione e dai servizi diversi dalla revisione
e la loro rilevanza rispettiva rispetto al totale dei corrispettivi percepiti dalla società di revisione o dalla rete. Se dall'analisi
risulta che sono necessarie misure di salvaguardia, in particolare quando i corrispettivi per servizi diversi dalla revisione
superano quelli per l'incarico di revisione, un socio revisore che non partecipa allo svolgimento né degli incarichi di
revisione né degli altri incarichi deve compiere un esame dei servizi prestati al cliente e formulare le opportune
raccomandazioni.

8.3. Corrispettivi arretrati

I corrispettivi non pagati per servizi di revisione ed altri servizi possono apparire come equivalenti ad un prestito concesso
dal revisore legale al cliente. Questo potrebbe minacciare l'indipendenza del revisore legale dando luogo ad una
comunanza di interessi finanziari con il cliente. In simili circostanze, il revisore legale deve valutare la gravità della
minaccia e prendere i provvedimenti eventualmente necessari; questi potrebbero comprendere la comunicazione di
precisazioni sulla portata del potenziale interesse comune a tutti i terzi interessati. Se il revisore legale è una società di
revisione, la situazione può essere sottoposta all'esame di un altro socio revisore che non abbia partecipato alla
prestazione di alcun servizio al cliente. Nel caso di un professionista isolato, o di una piccola società nella quale tutti i soci
revisori abbiano avuto rapporti di lavoro con il cliente, il revisore legale deve o chiedere il parere dell'organismo di
regolamentazione della professione o sottoporre la questione all'esame di un altro revisore legale.

8.4. Determinazione del prezzo

Un revisore legale deve essere in grado di dimostrare che il corrispettivo che chiede per ogni incarico di revisione è
ragionevole, in particolare se tale onorario è significativamente inferiore a quello percepito da un revisore precedente o
chiesto da altre società che concorrono all'assegnazione dell'incarico stesso. Egli deve anche essere in grado di dimostrare
che il corrispettivo di revisione chiesto non è legato alla prospettiva di poter prestare anche servizi diversi dalla revisione e
che il cliente non è stato indotto a false aspettative, nel corso delle trattative sui corrispettivi per l'incarico corrente, per
quanto riguarda la base di calcolo dei corrispettivi futuri per servizi di revisione e non. Il revisore legale deve disporre di
politiche e di procedure che gli consentano di dimostrare che i suoi onorari sono conformi a questi requisiti. Nel caso
della revisione legale di entità di interesse pubblico, il revisore legale deve chiedere di discutere la base di calcolo dei
corrispettivi di revisione con l'organo di controllo.

9. CONTROVERSIE

Se è impossibile specificare con precisione per tutte le evenienze il momento in cui diventerebbe inopportuno che un
revisore legale continui ad esercitare le funzioni di revisore legale di un cliente, vanno tenuti presenti i criteri seguenti:

— se un cliente denuncia deficienze del lavoro di revisione legale, ed il revisore legale conclude che è probabile che verrà
citato in giudizio, il revisore legale stesso deve prima discutere il fondamento dell'accusa con l'organo di controllo del
cliente o, se tale organo non esiste, con l'organo di regolamentazione della professione. Se quest'ultimo conferma la
conclusione che è probabile una citazione in giudizio, il revisore legale è tenuto a dimettersi, fatte salve le disposizioni
di legge applicabili,
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— se il revisore legale sospetta una frode o un falso da parte della direzione aziendale in carica di un cliente, il livello di
rischio di mancanza d'indipendenza e la decisione sull'opportunità o meno della rinuncia all'incarico dipendono anche
dalle misure di salvaguardia disponibili, quali una discussione di tutti gli aspetti rilevanti con l'organo di controllo del
cliente o, in mancanza di tale organo, con l'organo di regolamentazione professionale del revisore legale. (In taluni
paesi, tuttavia, la legge salvaguarda l'indipendenza del revisore legale in caso di sospetta frode imponendo al revisore
legale di denunciare ad una autorità nazionale la frode scoperta e di continuare la sua attività per conto dell'autorità
che rappresenta l'interesse pubblico nazionale. In ogni caso il revisore legale deve considerare l'opportunità di chiedere
un'assistenza legale, tenendo debito conto della sua responsabilità nei confronti dell'interesse pubblico),

— una minaccia di controversia o l'effettivo sorgere di una controversia relativa a servizi diversi dalla revisione per un
importo irrilevante per il revisore legale e per il cliente (per esempio, controversie riguardanti la fatturazione di servizi
o i risultati di servizi di consulenza) non devono essere tali da compromettere l'indipendenza del revisore legale.

10. PERSONALE CON INCARICHI DI RESPONSABILITÀ PROTRATTI NEL TEMPO

Per attenuare i rischi di familiarità e di fiducia che minacciano l'indipendenza del revisore legale impegnato nella revisione
di un cliente che è un'entità di interesse pubblico, l'obbligo di sostituire il socio titolare dell'incarico e gli altri soci revisori
chiave del team incaricato entro un periodo di tempo ragionevole non può essere sostituito da altre salvaguardie.

Il revisore legale deve anche considerare il rischio di mancanza d'indipendenza che deriva dalla protratta partecipazione di
altri componenti del team incaricato, compreso il personale con incarichi di responsabilità impegnato nella revisione di
entità che sono consolidate nel bilancio consolidato di un cliente, e dalla composizione stessa del team. Egli deve adottare
salvaguardie, quali la rotazione e misure previste dal sistema di controllo della qualità della società di revisione, al fine di
assicurare che l'incarico possa continuare ad essere assolto correttamente senza compromettere la sua indipendenza.

Sono possibili situazioni nelle quali, date le dimensioni della società di revisione, la rotazione interna del socio titolare
dell'incarico e di altri soci revisori chiave non è attuabile o può non costituire una misura di salvaguardia adeguata: per
esempio, nel caso di un singolo professionista, o quando i rapporti quotidiani tra un numero limitato di soci revisori sono
troppo stretti. In simili situazioni, il revisore legale deve far sì che altre misure siano messe in atto entro un ragionevole
periodo di tempo. Tali misure potrebbero comprendere l'assoggettamento dell'incarico di revisione in questione ad un
controllo di qualità esterno o, come minimo, la richiesta di un parere dell'organo di regolamentazione della professione.
Se non possono essere individuate misure di salvaguardia adeguate, il revisore legale deve considerare se sia opportuno
continuare ad assolvere l'incarico di revisione.

Se un componente del team incaricato è sostituito a causa della durata per la quale è stato assegnato allo stesso incarico o
di un rischio di familiarità o di fiducia connesso all'incarico stesso, la persona in questione non deve essere nuovamente
assegnata al medesimo incarico se non sono trascorsi almeno due anni dalla sua sostituzione.
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Appendice

GLOSSARIO

Catena di comando Comprende tutte le persone che hanno una responsabilità diretta di supervi-
sione, di direzione, di remunerazione o altre responsabilità di controllo nei
confronti di qualsiasi socio revisore facente parte del team di revisione o sulla
conduzione di un lavoro di revisione legale a livello di ufficio, di paese, di area
geografica o mondiale. La catena di comando comprende tutti i soci, titolari e
azionisti che hanno il potere di preparare, controllare o influenzare direttamente
la valutazione delle prestazioni di lavoro di qualsiasi socio revisore facente parte
del team di revisione o di determinare in altro modo la loro remunerazione per
la partecipazione al lavoro di revisione.

Cliente La società o l'impresa i cui conti annuali sono soggetti a revisione legale o
l'impresa madre ai sensi dell'articolo 1 della settima direttiva in materia di diritto
societario (83/349/CEE) i cui conti consolidati sono soggetti a revisione legale.

Consociata a) di una società di revisione: un'impresa ai sensi dell'articolo 41, paragrafi 1, 2
e 3 della settima direttiva in materia di diritto societario (83/349/CEE);

b) di un cliente: un'impresa ai sensi dell'articolo 41, paragrafi 1, 2 e 3 della
settima direttiva in materia di diritto societario (83/349/CEE) che deve
obbligatoriamente essere inclusa mediante consolidamento nei conti consoli-
dati del cliente preparati conformemente alla settima direttiva o — nei casi in
cui la settima direttiva non si applica — che dovrebbe obbligatoriamente
essere inclusa mediante consolidamento se si applicassero le disposizioni di
tale direttiva.

Fatte salve le lettere a) e b), il termine «consociata» viene impiegato per indicare
qualsiasi impresa che, a prescindere dalla sua forma giuridica, sia collegata ad
un'altra per il fatto di avere in comune con essa la proprietà, il controllo o la
direzione.

Entità di interesse pubblico Entità che presentano un significativo interesse pubblico a causa della loro
attività, delle loro dimensioni, del numero dei dipendenti o perché per loro
natura presentano un interesse per un'ampia cerchia di persone. Come esempi di
entità del genere si possono citare le banche e gli intermediari finanziari, le
imprese di assicurazione, le imprese di investimento, gli OICVM (1), i fondi
pensione e le società quotate.

Funzione dirigenziale chiave Qualsiasi funzione presso il cliente che comporti la responsabilità di decisioni
fondamentali di direzione, per esempio CEO o CFO. Tale responsabilità deve
anche essere tale da comportare la possibilità di influire sulle politiche contabili e
la preparazione del bilancio del cliente. Per funzione dirigenziale chiave si
intendono anche accordi contrattuali o di fatto che sostanzialmente consentono
ad una persona di partecipare all'esercizio di funzioni dirigenziali in modo
indiretto, per esempio attraverso un contratto di consulenza.

Organo di controllo Un organo o gruppo di persone che ha il compito, nella struttura di governo
societario del cliente, di esercitare un controllo sulla direzione per conto degli
investitori e, se la legge nazionale lo richiede, di altri soggetti interessati quali i
dipendenti e che è composto di, o almeno comprende, persone diverse dai
membri della direzione aziendale, per esempio il comitato di vigilanza, l'audit
committee, o un gruppo di amministratori senza incarichi esecutivi o di membri
esterni del consiglio di amministrazione.

Rete Una rete comprende la società di revisione che esegue la revisione legale come
pure le sue consociate e qualsiasi altra entità controllata dalla società di revisione
o soggetta con essa ad un controllo, una proprietà o una gestione comuni, o
collegata o associata in altro modo alla società di revisione attraverso l'uso di
una denominazione comune o la messa in comune di significative risorse
professionali.
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Revisione legale Il servizio di revisione prestato da una persona abilitata ai sensi dell'articolo 2,
paragrafo 1 dell'ottava direttiva in materia di diritto societario (= revisore legale)
quando

a) effettua la revisione dei conti annuali di una società o impresa e verifica che
la relazione sulla gestione concorda con i conti annuali, quando tale revi-
sione e tale verifica sono prescritti dal diritto comunitario o

b) effettua la revisione dei conti consolidati di un insieme di imprese e verifica
che la relazione consolidata sulla gestione concorda con i conti consolidati,
quando tale revisione e tale verifica sono prescritti dal diritto comunitario.

Ai fini della presente raccomandazione il termine «revisione legale» comprende
anche, eventualmente, un servizio di attestazione che, in base alla legge nazio-
nale, è prestato da un revisore legale quando le società sono tenute a presentare
informazioni finanziarie diverse da quelle sopra indicate (per esempio conti e
relazioni intermedie delle società) sottoposte al controllo di un revisore legale
che deve esprimere un parere su tali informazioni.

Revisore legale La persona abilitata ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 1 dell'ottava direttiva in
materia di diritto societario (= revisore legale) alla quale, sia essa una persona
fisica o giuridica, viene conferito l'incarico di effettuare una determinata revi-
sione legale secondo la legge nazionale e a nome della quale viene di conse-
guenza firmata la relazione di revisione.

Servizio di verifica (assurance) Incarico conferito ad un revisore legale di valutare o misurare un elemento che
rientra nelle responsabilità di un'altra parte in base ad opportuni criteri e di
esprimere una conclusione che offre al cliente un certo grado di certezza su tale
elemento.

Società di revisione L'entità organizzativa — generalmente anche giuridica — che esegue una revi-
sione legale (per esempio un singolo professionista, una società di professionisti
o una società che impiega revisori professionisti). La società di revisione e il
revisore legale cui è conferito l'incarico di revisione legale possono essere la
stessa persona giuridica, ma non è necessario che lo siano (per esempio quando
un singolo professionista che appartiene ad una società di professionisti riceve
l'incarico di revisore legale, è la società in quanto tale che costituisce la società di
revisione).

Socio Un professionista che, all'interno di una società di revisione o di una rete, si
assume individualmente la responsabilità finale del lavoro eseguito nell'assolvi-
mento di un incarico (di revisione o non); è di norma abilitato a firmare per
conto della società di revisione e può anche essere un azionista/proprietario o
titolare della società di revisione.

Socio revisore Un revisore professionista appartenente ad una società di revisione o ad una rete
che è egli stesso una persona abilitata ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 1
dell'ottava direttiva in materia di diritto societario (= revisore legale) e che,
individualmente, si assume la responsabilità finale del lavoro di revisione effet-
tuato nel corso di una revisione legale; è di norma abilitato a firmare la relazione
di revisione per conto della società di revisione cui è stato conferito l'incarico di
revisore legale. Può anche essere un azionista/proprietario o titolare della società
di revisione.

Socio revisore chiave Un socio revisore facente parte del team incaricato (compreso il socio titolare
dell'incarico) che ha la responsabilità, a livello di gruppo, di riferire in merito ad
aree significative, quali controllate o divisioni significative del cliente, o a fattori
di rischio significativi che pesano sulla revisione legale del cliente in questione.

Socio titolare dell'incarico Il socio revisore che ha la responsabilità finale della revisione legale di un
determinato cliente, che coordina il lavoro del team di revisione e quello dei
professionisti di altre discipline che vi contribuiscono, si assicura che il lavoro sia
assoggettato ad un controllo di qualità e, se del caso, coordina tutte le attività di
revisione legale di una rete che si riferiscono ad un determinato incarico di
revisione legale, specie nel caso di conti consolidati per i quali diversi soci
revisori hanno responsabilità diverse per la revisione delle entità da consolidare.
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Team di revisione Tutti i professionisti della revisione che, quale che sia la loro relazione giuridica
con il revisore legale o la società di revisione, sono assegnati ad un particolare
incarico di revisione legale per compiere il lavoro di revisione, quali i soci
revisori, i membri della direzione aziendale e il personale di revisione.

Team incaricato Tutte le persone che, quale che sia la loro relazione giuridica con il revisore
legale o la società di revisione, partecipano direttamente all'accettazione e all'as-
solvimento di un determinato incarico di revisione legale. Ne fanno parte il team
di revisione, i professionisti di altre discipline che — in quanto dipendenti o in
base ad un contratto di collaborazione esterna — partecipano all'assolvimento
dell'incarico di revisione (per esempio avvocati, attuari, fiscalisti, informatici,
specialisti della gestione di tesoreria) e coloro che esercitano il controllo della
qualità o una supervisione diretta del lavoro di revisione.

«Ufficio» Il termine «ufficio» indica un sottogruppo distinto di una società di revisione o di
una rete, delimitato secondo criteri geografici o di attività, nel quale un socio
revisore chiave esercita a titolo principale la sua attività.

Uno dei criteri principali per individuare il sottogruppo deve essere quello delle
strette relazioni di lavoro tra i suoi componenti (per esempio derivanti dal fatto
di lavorare sullo stesso tipo di materie o di clienti). In particolare, si deve tener
conto del fatto che la natura delle relazioni di lavoro è in rapida evoluzione
grazie all'ufficio «virtuale», agli sviluppi tecnici e all'estensione su scala multina-
zionale delle attività dei clienti.

Nel caso di società di professionisti di dimensioni più modeste, l'ufficio può
comprendere l'intera società, e in questo caso tutti i soci e dipendenti sono
soggetti ai requisiti indicati.

(1) Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari.



RETTIFICHE

Rettifica dell’indirizzo della Banca centrale europea, del 7 marzo 2002, che modifica l’indirizzo BCE/2000/7
sugli strumenti e sulle procedure di politica monetaria dell’Eurosistema (BCE/2002/2)

(Gazzetta ufficiale delle Comunità europee L 185 del 15 luglio 2002)

A pagina 1, considerando 2:

anziché: «È necessario tenere in adeguata considerazione l’evoluzione della definizione e dell’attuazione della politica
monetaria unica.»,

leggi: «È necessario tenere in adeguata considerazione l’evoluzione della definizione e dell’attuazione della politica
monetaria unica nell’area dell’euro.»

A pagina 1, articolo 2:

anziché: «L’allegato del presente indirizzo (La politica monetaria unica nell’Unione economica e monetaria — Caratteri-
stiche generali degli strumenti e delle procedure di politica monetaria dell’Eurosistema)»,

leggi: «L’allegato del presente indirizzo (La politica monetaria unica nell’area dell’euro — Caratteristiche generali degli
strumenti e delle procedure di politica monetaria dell’Eurosistema)».
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